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ALLILLVSTRISS. 

I ,lf’L.V » : ’ 

ET ECCELLENTISS. 

S1G . D. F EWA*XTE. CAT^AFA, 

DVCA DI NOC ERA. 

ctEijol o tj Tfsl 7 n y ;;r rri /afìov ni? oh ih 

|05i, gran tempo ha , rilluftrifs. 
Sig. Duca,, m’intronò gli orecchi 
j! grido delle vollre chiare,& de- 
gne lodi '5 coAla Fania mi dipin- 
ge, & paròdauanti V. Ecccll. con- 
templando lei comevn Copiato fimolacro di 
perfetto Heroe,cheiocom’huomocheper fa- 
ma s’irtnamori, con indicibile aflèttolaho fem 
pie àmata,,& ammiraca/Percioche chi nò ame- 
rebbe vn Cauallierc ornato in p rima del valor 
dellarmeMo qual voi come nipote permater- 
na fchiattadelfamofilllmo Se anoerbegò mo 
{traile contra Turchi in quella felice Vittoria 
Nauale.Chi non loderebbe vn Signore, vago 
delle difcipline mathematiche , comenecef- 
Farieallamilitiaj&inuamOrato dellealtre bel- 
le lettere dello Audio delle Mufe^ corno 
piaceuole , & honorato interteni mento nel- 
locio, & nella pace ? fi come ne fanno fedo 
'alcuni leggiadri componimenti parti del vo- 

Aro bello ingegno /che uanno attorno . Ma, 

* j quel 


queicne atianza il tutto, quelchetfilà foruó- 
lar molti altri Prencipi, quel chevi fa chiarif- 
fimo 3 & celeberrimo per Io mondo /quel eh 
vi obliga, &vi falchimi] con inui/1 bili catene 
gli animi de glihuomini, è il grande fplendo 
le della voiìrà magnificentia$‘èlavera,e lodata 
liberalità del voflroReale animojla quale in. 
voi è tal, e tanta, eh e fe anoflri tempi flato fof 
fe queiritaliano Homero (che coli chiamar fi 
p uòM.Lodouico Arioflo) co’] RcFrancefco, 
con C arlo Quinto,& col Marchefc del Vado 
voi D. Ferrante, Duca di Nocera,haurebbe 
egli fcolpi to in q uella fon tana trapalar con lo 
flocco di magnificen tifiima cortefia i fianchi 
à quella affamata Fiera, la qual hoggi coli flran 
gola molti Prencipi, ch’efTendo a loro foli vi- 
-ui, ad altri, & per altri fon morti . Perdo eh e i 
Reali con ui ti, le fuperbc caccie, gli fplendidj 
.^apparati, le fontuofe felle fatte dalla voflnu 
'magnanima Eccell. à molti perfonaggi d’alto 
•affare, & maflimamcnte alli rapprefen tanti la. 
-Mae/là del noflro ReCatholicoin cotefloRc 
«gnojapamaleha diuulgatbnon folamento 
per la Italia» ma etiandio per tutta l’Europa . 
E t per tante, & sì belle virtù cheinV.EccelL 
regnano, intendo che’l noflro Re Catholico, 
nonfcnzagranragionc con ifpeciali priuilegi 

& * lavo- 


lavòftra meriteuolifs. perdona honorata hab- 
bia. Adunque per dar efprefTofegnodeiramo 
recooceputoin me gran tépo dallo fplendore 
di sì rare gratie,donateui dal Cielo, quella Ter 
za parte di mie Rime à V.Ecccl. io confacro.Et 
à chi meglio dedicar fi poteano le Rime,Iequa 
li per la maggior parte in fé contengonolodi 
di Signore; & Signori^maffimamente Napolc 
tani,che ad un Principalifsimo Signore^ Na- 
poletano? Per hauerdunquevn padrone, vil 
protettore, & un Mecenate in cotcfla Reai cit- 
tà^ V.Eccell. con tutto affetto di cuore le de- 
dico, & dono . Ella con l’vfata fua cortefia,& 
predicatahumanità abbracciò raccolga inde 
me col dono l’Autore fi degni di difende- 
re^ fauoreggiare conia fua gran vertù lope- 
re alla gloria del fuo* celebre nome dedicato . 
!Et pregandole eterno nembo di gratie dal Cie 
loàV. Eccell. bafeio la valorofarnano. Di Vi- 
negia a 7. di Settembre del 1590. 

« D.V. Eccell. Illuflrifs. 
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J O N ETTI. 
Età Colonna, in cui le fue grand’alt 
Aime ben nate.che di Turchi, e Mauri 
A l'angelico ftion dei parlar udirò 
Appretto un chiaro fonte d'acqua uiua 
Appretti) una gentil Cidonia pianta 
Annofa Qjjrcta ueneranda , auguAa 
Amor, quel uetdc Lauro, in cui cela» 
Amor, che ad alta man uibrando quella 
Alma, e nouella Venere ch'nfcita 

CANZONI. 

Alma beata , e bella , che fatica 
Aprite hor d’Hippucrcnc il chiaro fonte 

CANZONI.. 

Bianca Corona d'odorati Gigli 

SeO N E TTI. 


a carte 


C Aldamente d’Amor ne’ piu uerdi anni 
Chiara lampa , Virtù, uoi facra appende 
Calamita d’Amor, ch’ouunqne uai 
Come colui che ricercando giua 
Chi uuol ueder doue ha natura accolto 
Che Ha quella mortale , e fragil uita 

SONETTI. 

D Onna , a coi pioue , e d'ogn'intorno Bocca 
O’un Lauro trionfai la chu 


noma auuinta 


Del Taureo albergo il Sol ufeendo fuora 

nido Amor 
SONETTI. 


reo t 

Da’ be’ udiri occhi , in cui fa nido Amore 


G irando gli occhi dal fupemo chiottro 
Giunta era a tal la tua Tomaia bcltate 

canzoni. 

Cloriofa , fupciba , alta Colonna 

SONETTI. 

H Or c'hai da pretto il Turco, 8c arme, e naui 
Hor ch’un mal tanto per l’Italia ferpe 
Hor che queAo gentil, fiorito , c uago 

SONETTI. 

1 N Grecia, e’n Roma un tempo i già regnai. 

* In uoi l'ofcura notte , e’1 feren Ciclo 

CANZONI. 

Ite per Talte cime d’Helicona 

SONETTI. 

L A mia gloria , el ualor de gli alti Heroi 
Ladra gentil, chc*l cor rubbando a queAo 
X/'egra tua fpoglia amica ,e graue in terra 
l’or da le delle , e lo fplcndor dal Sole 
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x . SONETTI.' 

Mentre campigli* in bel campo uefhta 

SONETTI» 

N E da tierga troncato un frefco Giglio 
Non atfe, nè uolò , nè fiori mai 

Non trionfò mai di piò fpoglic adorno 
Non »ì del mar uien l’amotofa ftella 
SONE TTI » 

O * Rfa celélle , eh' a l’eccciro Foio *=7 * 

O de gli (irai d'Amor feneltr* , 740 

O crude Harpie non gii Donne gentili 


•s 


SONETTI. 


beiti 


ne porte 

c rol lio 


P Ortia , che'l uanto di 

Parca ferie ad alcun 

poiché apparendo a noi lieta , oc altera 

Pe r far i nomi lot molti anni ,e luttri ' ~ i 

Per Donna ardo io.ch'e di mia uita l'anta 

su N IT T I. 

Veda Corona a le nutrici chiome 


Qua l con natio uigot T 
Qual i oinmo Sol , che dì ui 


Indica Pietra - ~ 
uita , e Cpicndor# 
*TSo1c 


HO 


Quattro Donne più belle affai, che 

Q alhc 

Q ii ili tailio r t i c tnaiiutiiic itene 

Q n.H i t a gemm e ni uu et i ti, c u c i me 
Q uali pieuc immani, c n te gii iftu.idl j 

J fc quti enei p re gìove uciy n ai o r ■» p anna 

j C . vi ^ T T I. 

Signor, l’Hidra , a cui pria tu nouo Alcide 

ScbCtho .TC Ben tU n glori |t aoro 
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SÌ dolce è il fuon di quei foaui accenti 1 •_ 
Sp' reca Venena un largo"; e fallo nembo ' 
SeHuolio, c qiiei d’ Ainò'r ’auó"T 0117 ^tegt 4 V — ^ 
Scaltro ben non rilchiara , ne conrorra 

Spigando 11 <-lfl tu lauu ipuio i an 

Sin me in lòde 'dèlia Tiffnr* 77-7 

; C A N ZO W I» 

ST Anto lume, e fpiendorc r c . 

I7 — ■ s Osi T T I, 

Tre folgori’ d'Amor , tre Soli in terra 

SONETTI. 


M 


V Òlcan , (e penfi far d’Elettrò, e d'oto 

Vna cenffle. e Betta Margheri ta 

Viua mia dolce, e bella Margherita 

Vo-xi 
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D E L L E RIME 


DEL SIG-MVTIO j 

SFORZA; 

T A RT E T E R Z A. 

SONETTO I, 

Haucndo trattato in due parti di Rime d'un 
fuo folo amore , in quella Terza propone di 
douer trattare delle lodi di molti Signori, óc 
d'alcune Signore. Che della Thofca lira Scc.ad 
imitation d’Horatio . Quod moftror digito 
pratercuntium Romanie fidiccn lyra. 

» • • ^ tì*\* t ' a • / R t \ V* • • > » • - « * 

• i » i * ^ • i 'S «V» •,i»V . ■*- 

A ld^ mente d Amor ne piti verdi armi , 

£ de la gran beltà pianfi 3 e cantai 9 
Ch tngr ata> affra y erti del piti eh' altra mai 
In moki mai mi po/e ,e n grani affanni . 

JMa /nello nor da tal pania , e Spiedo i vanni - 

<*Ad impreja maggior di quella affai. 

Se per Cupido allhor Sappilo ananTgii ; - 

Hor pommi, Apollo fin piu /ublimi /canni. 

A Tai 

1 • " . Digitized-b/Jjl'.ooglc 




E ai rime detta, e sì fammi dhTeroi, 

E d’I-f eroine dir , e d’altri amori , 

C’hor col mio Fiacco , hor con Pindaro gioflri . 

€ fa 3 Je non mi neghi i f auor tuoi , 

Che de la E offa lira in primi chori N 

Cjran fonator ciafc un m additi, e moflri. 

SONETTO IL 

A D.Giouanni d’Auftria quando prefe il 
bafton del Generalato. 

Ffor chai da prejfo il E ureo arme, e naui 

Sotto l tuo imperio } el fior djtalia, e Spagna : 

Et noflre for%e il Gelo , Av stri a 9 accompagna * 
'Mofi ragli quanto fieno inuitte , e graui . 

Che svna 'volta vincitor tu laui i 

Nel Juo Jàngue le man, quanto' l Mar bagna 
Pia nofiro , in fin laue M eoti fiagna ; 

6 de l'Afta al tuo Re darai le chtaui , 

Noui trionfi a la citta d’Euandro 
Carco d opime fpoglie porterai 
E ogliendo Europa dagli antichi affanni . 

E erger em Statue sì l’alto Aleffandro , 

El maggior Africano agguaglierai y 
Od Afta domar o 3 e Libia in cotefii anni . 

" “• 1 SONET- 

'* « • i m ■ • • 
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SONETTO III. 

Profopopea d’Europa à D.Giouanni d’Auftria 
doppo la Vittoria naualo . 

Quella corona a le pittrici chiome 
E di quercia } e di roflri , e d’alto Alloro : 

Che /erbata hai la tua Spagna dal Moro , 

E che le forile in Mar del E ureo hai dome » 

Jo ti confacro : e a l immortai tuo nome 
Vn E rofeo fui Naupatto ergo , e lauoro 
circhi in piu luochi , e Mete , e Statue dì oro 
Scarca h ornai He le graui , antiche Jbme . 

Si dice a Europa, e tal ghirlanda ojferje 
aAl Gorgon dì A VST R l ^ . & indi ad Afta 'volta 
IntCy di f e, hor farò la mia 'vendetta . 

Se tu ve fata mhai per più dvn Xerje: 
c Themiflocle hor Jèntito vn altra 'volta 
Hai quejlo , e quejlo hor oAlejfandro appetta, 

CANZONE I. 

A Don Giouanni d’Auftria doppo la 
Vittoria naualc,. 

E Sir z 1 chel pregio , e del valor la palma 
Hauean ne giochi in Grecia , tran lodati 
/Da Lire s) f amo/e in ver fi eterni ; 

A 2 Hor 
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Pfor quanto ejfer deurian più celebrati 
V offri merti , o Reale , e ben nata Alma , 

Cui par chel Gel di gratin empia , e gouer ni . 

Che dome hauete in Mar l’arme , e gli fcherni 
*Di quel nofiro ,e di Qh risto empio nemico ; 

E rallegrata Europa tn tal vittoria ? 

Onde ghirlande a voi d immortai gloria 
Portando hor vien dal bel Parnafi aprico ; 

E per cofl urne antico t ^ 

Sù defirier ch’ella coronati sferra 3 
A voi la noflra Mufd applaude, efcher%a. 

Ala qual bel pregio in carte antiche firitto 
E)’ herbe , o di foghe ,o d or fi a degna , e noua 
Qorona a vojìri bei fatti fi urani? 

Nono Al arce Ilo , la cui chiara proua 
Mojìra hor, che vincer può fi il dianTg inuitto 
Scttha aAnnibal terror de Goriziani ? 

Se a E hemiflocle i Greci, e fi i Rimani 
oAl buon Duilio dier sì grandi honori 
Per hauer vinto i lor nemici in Alare ; 

Qua Mete Europa , e qua foiosi aliare , 

Qua dare à voi de uri a P alme, & Allori, 

Ch'à E urchi vincitori 

Ter voi la vita, Progni naue efcoffa, 

E l onda fatta del lor /angue roffa ? 

Quanto bramo quel vojìro inuitto Padre 
* . \ - - Venir 


x 




Il 


Venir con tal nemico afro in battaglia , - 
O per mar incontrarlo } od in campagna ? 

S all o Vhgheria , ciò a (fi fiere in T bejfaglia f\ 
Lo 'vide e guai 3 quando ei driXzfi le {quadre 
E di Spagna , e d Italia } e di Lamagna . 

Aia qual colomba a IlAquila grifagna 
Di man Fort una inuidiofa il tolfi 
Per non fargli auaifiar tutti altri H eroi . 

Hor par , che rifirbato ella habbia à voi 
La gr atia a lui negata : ondel fer colf t 
En contra a votlriuolfi. 

E feuui ( tanto il fio fauor vi Fpinfi ) 

® Agguagliar quel che venne , e vide , e vinf. 
A laura c hor tanto fconda afpira 
. Seguite a piena vela il lieto cor fi; 

E vengaui il P elleo giouene a mente > 

Che fife , mai non differendo , fi or fi 
AieXp l mondo , e vofea più chel Sol gira , 

In verde età fignor de l Oriente, 

<t4l Maggior Afiican. le luci intente 
H abbiate , e al gran Pompeo , ch'ai più belfiore 
Degli anni fer le più laudate imprefi, 

M irat e al vincìtor Carthaginefe , 
fprne ad vfàr non impiegando il core 
Con quel primiero ardore 
‘Ben la vittori offa filaventura , 

Prono 




Trono Fortuna indi contraria , e dura . 

A pietà l cor vi mona il meflo Apollo , 

E l'alme Mufi , con treccie farte 

Vi sforXan dal fantifimo Helicona; 
Fregando che*l Jier voflro borrendo Marte 
Dal fruii giogo de la Grecia il collo 
E ogba , e vmteffon più d’vna corona . 

* Dejtiui il lungo pianto , che rtjùona 
*De Cbriftan perii brada , e per Leuante, 
Cb'à lor vi cbiaman con aperte braccia. 

E remar la Pbrigia, e l'Hellefonto faccia 
La vottra armata elafe trionfante . 

<iA quel frpe arrogante 
E roncbtfl il capo : t dico , ebe la Loggia 
Di Collant in fi foglia , ondi ei fiammeggia. 
SenZja mai refpirar qual forte Alcide 
^Atterrate quella Htdra a ferro , e a foco , 
Pria ebe raddoppi le già tronche tette . 
Quella Elee , che offofando si gran loco 
Con l'ombra adbugge Europa, & Afa ancide 
Sterpate si, che ramo non ne refe . 

Alt rim ente e più forila, e maggior vefr 
Dal ferro riprendendo , Africa anchora 
Ingombrerà con nottro forno > e danno . 
Inuitanui à si chiaro , e dolce affanno 
Il Barbaro che trema, e figge , e plora ; 

E i no - 


4 1T 

Et noftri che lieti horA 

•Sperati di far de l Oriente acqui fio, x 

Eia piantar linfègne alme di 0*" rO ‘ 

Vedete il gran Leon Re d Adria , come 
JFugge afbro vincitor ,ned Afta tl piega: 

Ma far vendetta in quel gran can defa . > • 

E come i Jegni de la Croce Jfiega 
Il Pio Pajlor , ehm man fóftien le Jome 
De le chiaui del CieL che hor la ri muta : 

Pfor qual Mose Dio prega: è n compagnia 
Vi manda vn Capitan, eh e qual Qolonn a 
Di foco il vofìro ftuolo alluma, e guida 
> Fin che in mar pera l empiagente infida. 

Ite hor che già vittoria in voi s indonna . i 

Che fé de la fir al gonna 
Tal Pafìor morte {foglia ,i temo affai 
' Che {farfi non fentiam gli antichi guai. 

| {a n zò n vola alfior d A. y st ri a x g digli j audace. 

Deh non ripor l infanguinata ffada , 

Ma corri toflo la ve eterna Fama , 

E G tESV ' pregi onier ne Juoi ti chiama . 

| Ondbaura in terra , en Ciel ben larga firada . 

Non già di fiar a bada 
• Quefio , ne tempo di ripofi parme : 

Ma d oprar ferro > a l’arme , a f arme 3 al arme . 

• • • * ■* 
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SONETTO ■•■IIII. 

• • •-#»,. ■* 

A D.Giouanni d’Auftria , quando fi dipartì 
d’Italia, c chiamato fe n’andò in Spagna. 

Signor , tHidra,a cui pria tu nouo Alcide 
nA' Lerna nò , ma di Naupatto a l'onda 
7 “ anti capt troncajh , hor s) n ab onda , 

Che mille lingue 'Vibra , e fifihia , f firide . 
jC d’ Afta par , Z* battaglia sfide 

Libia , Europa , 0 te / 'Venen diffonda. 

Che tremar fa quefia , * quell' altra fonda 
Al grido, e al léfzj) fol Ì anime ancide. 

Ma sa l'hTefieria tua 'volgi la fronte , 

£ <2 W0* le falle ; **/? quanto foco , 0 Vagita 
Per l'ira eshalerà che’l cor le aggraua ? 

Qual mar la riterrà ? qual rio ? qual monte ? 

Che non 'venga , e cingoi , hor che la foglia 
Del Leon più non 'vedrà, ne la tua claua ì *. 

SONETTO V. 

Al SignorJMarc Antonio Colonna doppola. 
Vittoria naualo . 

oAlta folonna, irt^tle fùe grandi ali 
Spiega l'augel di (filone, e 'vince, e regna : 

. Cui trionfai lieto abbracciar fi degna 
Ne l’onde muitto il Rè de gli ammali ; 

-"*■ - - - Sempre 
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Sempre fimtàrfi in te debbiarteli jìrali fi) 

De lò Scitha,& errar la mano indegna, . ' 

Fin che di Qhristo la vittrice injègna 
La pianti , ouei pat) per noi mortali. • \ 3 

Si de’ D tirchi vedrà splender poi Roma dsò 

E arme-, e le fpoglie in te, vibrar f amile } i 

Le gemme ,e l'or de gb Arabi , e Qh aidei. 

6 di Lauro adornandoti la chioma , 

Di te fi vanterà più che. dj mille j_ • r • ; ri Q aM 
Dir ami di > Colonne , Archi , e T* rofei . H / 




SONETTO, VI. 

* mi. ìaVi , .L avi 1 , a uvv\ vVjxi . Cn!) 


Profopopea di Roma, ai Sig. Marc’ Antonio 
Colonna, quando in quella doppola, r\ 
Vittorianauale trionfante entrò. , 


La mia Gloria , e’I valor de gli alti Heroi 
Miei figli antichi, in te fi rinouella. 

Ecchor mi trahi la pria vittrice, e fella 
S cithia prejày e le fiogbe , e gli archi Juoi . 

Più gir an trionfi anchor fiero da tuoi > V 

Chiari fatti, e regnar qual dianzi bella . 

E l Afta addurmi in Campidoglio ancella ÀK 

(fi emme, or, trionfai carri , e Regi Eoi. • 

% Cofi 
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,OL ONNA 
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•vi 


Qof dicendo ci gran Signor C i 
Ai eno per gb archi fuoi , poi che a he IT arte 
Di Aiirto gli hebbe il crin adornato . A 
E con gran fefta de linuitta Donna 
Con reai pompa il gran popol di Alartele : SU u 
E l gran Padre l’accolje , elgran Senato . vA 

S O NETTO 


,ro 


Alle anime di coloro 5 clic vincitori nella 
Vittoria nauale gloriofamento 
morirono . 

,! V n J T 3 M Ò .2 

oAbne ben nate 3 che di E tirchi , e Aiauri 

Vccifi empiendo 7 mar > cti Attio percuote , a 

ET i ri on fate hor sii le ft elianti Rote ' ' " j r ) ^ )1 - 
Ornate d.-.ltro-, che di Palme , ^ Lauri \ /j 
"Ben mille fjuadre 3 non thè mille ‘T duri 
D’Afa immolare a voi penja , hor che Jcuote 
Il giogo Europa , e con Janguigne gote' ' ' v - 

Par che l’antica It berta rijtauri; ' . a ì ' A i * 

Altro non può 3 the ve tomba non fretta M ' • ' yy " v - 
E Ambràcio^Jeno ; én terra , e\n Gel grati loda 
Dan Ai ichei è, e Glorivi*/ a vojlra gloria, 
fregate hor voi f he cjuando a tal vendetta 
Andremo Dio n'apra lAfa, acciò che sòda : v 
Per tutto- rifonar * T0 ye Y m oni 

. & CANZO- 
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xt 



’ * t • f f I •• .A ‘ ^ ‘ ^ M 

In lode della Illuftriffima , & Eccellentiflìma* 
]>onna Glabella della Rouero, 

PrincipelTadi Bifìgnano. w ^ ^ A. 

v>v V r , 'i t -".A V*) 

\On de l’altero , ombrojo , birfito Fino ^ 
A Cibele fiorato >^\ x 

Non del vago , odorato • . ’ ;i y® 

Mirto, eh' adorna la Ciprigna T>iua\ -'■> «8? 

2V* ^ pianta , fl/fcZV fuperbo , e grato vn ^ 

Bacco, e cinge il diurno • - a 

(rin d’ Ambra, e d’oro fino y ^ v V> 

ZVV <&/ ^ 0 # ^ Minerua amata Oliua ^ 
e Apollo vuol ch’io firiua . ; ^ 

ZW wétz <&/ aAlloro , ' ^ 

0 #^ * r/)? 0 r 0 ; v ' A * :v \ 

Jòl te , in cui ruggì ada eterna pioue , ^ 

Sacra ,e gradita a Cjioue , 

T e Jchietta ,e giouinetta Quercia d’oro, 1 
C’hoggj fiorifii innaffi a tutte piante, ^ Acn ^ 

Mi I prona , é n fiamma, ch’io celebri -, e caritè . v 
Che come a Inonorata gente antica X \ \ ^ 
Forgean ricche viuande ' v -^ * u . ^ 

Le Querele con lor ghiande, -i ^v. k\vs.>:v^>U 

Di chel fecolo hauea più chiarii giorni ? < W*^ 
WO 2 2 Sì tù 
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Fi tu con forV tuo\ per etti la grand? ;*> 

Cjrecia è bella , & aprica , 

tal di virtute amica ■ rinfilili m jhol al 

Quefla, età ferrea x enei primor la torni . 

E de Juoi rami adorni ■ . i _-j , 

qA l alma , e febee ombra , 

Che dogfid, pianto jgombra V . ' v*OT ^ , 

oAccogjt , e abbracci i firn cari Poeti : 

Che già penfofi , e ben \ , 

6glt del Juo diuin furor ingombra : \ y ^vu\4\. 

E cui tu larga di tue ghiande pajci; ^ ^ ^y; 

Ondi eterna memoria al mondo lafci. .. t v 

6t come le Colombe atre d'Egitto , V A 
( Sei v* la fama [nona ) , , . ; _ ; h VA* 

Sii le cjuerce in ‘Dodona ' ’ ,, 

! Poggiando , denno Oracob a le genti. 

Co fi fan per tuoi rami ampia corona s 
Dal lume incirconfcritto >. Vl . tjh. 

Scefi le Qratie , e al dritto . » . ' , { *. ot ^ 

Camino indrif^an le tdubbiofi menti . 

E con chiare argomenti • ..a,, , 

La[me multano al Cielo. 

Che fi (otto human velo . ,/t.v- y j\ * à6 
7 “ anta beltà tu moflri afiija in terra ; \ 

hfor quanta ne di ferra v r\ 

La Jufóyoue non può caldo ±ne gelo ,} 
iX\Z t i£ * Quel' 


£ 


Quel carco ogrihor gran Legno de la vitd x 
(jioia del Paradifi alma , e gradita. 

Le Mufi anchor lafiati i Adonti Juoi » , kMl ') 

E t acque 3 e i varij fiori 

SD; Cafialia,e gli odori , wa ^V\ 

Corri Api A tronco tuo fan lieto figgo, ? \ 

Quiui radunan si dolci liquori ,* . ’k sJnW<£ 

Che fuor de l'vfio poi : ^.v;C\ \ 

Da bé Rubini Eoi \ : ’ 

Eterna Ambrofia traboccar io veggo . \ ?, 

Ma svdir bramo , e cheggio g, Y\ 

Per obliar l'affanno 

Il JuJurrar che fanno , \ ì •' .A'Yr-.A 

A fcolto vna s) dolce melodia , < w,i fc T 
Che vince ogni h armoni ai . . . l\ . 

Che far a proua in alternando fanno 
I Rofiivnuoli , el fuon che le perfine v> * :*tjQ 

V dir on già d Orfeo , e di Anfione . , v..-; 

Ne le tue fiondi , io gal cono fio , Intendo , \\ 

Papho ,Cithera,Gnido 

^Abbandonate } il nido y ;c>Y\ 

' S'mtejfe cieco nò , ma armato Amore. Vv tiVV 
E per tuoi rami Vccellator infido ,o ^:. r ò 
Hor va pania fiargendo : w. ’jWì^v! 

Hor bei lacci tendendo , A <• * r : ’ k 

V' legai cnuefia ogni amorofi core. A ' V v 

Enel 


». ivttuAA. 


Hor poja a l'ombra tua Diana 


E nel prnirit enfio ardore 
Di/co fio ogni buom mortale, 
( Sì fil di te le (ale ) i- 



Pfor desia ogni Jorella , . >. '3 \Q L i 

E cinta da\’CO , e di couerto flrale ' . n - . v >7> 

Pialla d'intorno a te con l altre Dee , / .** /. 

E Driadi 3 & Or e adì , e N ape e . : vÒ 

Se dodorate filile tl Ad e do , e l Indo , \ Svi 

E l' Arabe , el Sabeo , ‘ ^ rAmlS. 

E l’Afiirio , el (fimdeo • .SA 

Si gloria, e 'vanta j e di /ue P alme Idume, \ 

Piu l'Italia di te . Ne'lPireneo A ' A 
Nutrì 3 ne D auro , o Pmdo:. {?. > A 

Ne Gange , Pfermo , Pfebro , &Jndo ? ) 

Pianta sì bella , od altro monte , o fiume » v'i S 

Qomete filo gran Nume 

ÒArbor raro, e giocondo , s , Vi \-.\g t 
Die l'Apennino al mondo ; ?\ *' v/5 

Cui bagna hor il Ai et auro humile , t queto, A 

Hor il gentil Sebeto , A ■* . xs 

Hor il T ebro. Por ilCrathiihor il fecondo \.\\Z 
fialefi,hor il gran Pò . tal che felice - \ A 

‘Pjde per te d'Italia ogni pendice . > vi 

Ahi quanto hoggi minor haurtan lor Fama Al 
(fili Morti incliti in eterno, ;• ■ ui A 


Che 


8 


Che giaì Drago ìngouernó IV H 2 
Heble , pomi d'or nel hto Mauro . jt u .\I\ 
E quel che adorna il trillo lago nAucrno, 

Quel che Projerpina ama 

ìriauer da chi la bramai 1 • . i,, v\ 

Mai fcmpre rinajcente ramo dauro. ■ 

E l celebrato Lauro 1 • 

Oie s) felice nacque « ' \ > VJA \ wvvm \ ’n c l 
/)/ iorgtf a le fefihe acque , 

Z/V/o ^ te chineria l'altera cima . K) .« ^’wr$Y\ 
S’io giàpotefii in rima f 

‘Pararti , come al Ciel formarti piacque. 

Ma Je t aurea tua fronde il crinmi ctnge , ^ ^ 

A tanto alto Jperar l’ardir mi fpinge. J 

Canzon a quella Q^eacja 
*D ì con ardenti preghi , J ^ ^ 

Chevn ramo inchini , <? pieghi; •' ^ 

qualche pretioja foglia > 

O bel futto io ne coglia, r tt , » > 
EJauuerrd 3 che tal gratta non neghi , , } [ p [ r ^ 

Più lieto andrò di tal corona cinto 
Di chi in gran guerra, od in gran gioco ha vinto. 
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SONETTO VII I. 

Al fiume Sebetlio in lode de* Signori Ferrante 
Carrafa, Bernardin Rota, òc Angelo 
di Coftanzo . 

Sebetho ,Je ben tu ti glori j tanto 
Di frutti , e fior , d'acque , di Ninfe , e di herbe ; 
Pur deue l'onda tua gir più Jùp erba k 

Per l’eterno de Jùoi Cigni , e bel canto . , 

Tarthenope tu pria, poi auel che Manto ■' ; ^ 
Honora , v ditti : e UT hebana acerba A 
Cjuerra da Sfatto :& indi Attio ti fèrba, 0A ' 
El cele fi e Pontan Jùpremo 'vanto . . . - 

8 Qaifìro, e Meandro , e Mincio, & ìrfebnr, . \ 

Ce danti ,e nchinin l’indorate corna \ u 
(frange , T ago , Pattolo , Efermo , & I daffe . '\ 

Ite altier tu di carme , e d’arme il T ebro , 

Hor più eh’ Angel , Ferrante , el Rota adorna 
Pan gir tua fama q l’ Inde, e a l’ onde Cafpe . v * 

SONETTO IX. 


Airilluftrifs. Sig. Ferrante Cai rafaMajchefo 

di San Lucido. » ,, 

«r»viV-i tvy . : . )j\\ xto tu. 

Qual con natio vigor l’Indica pietra 
Per ammirabile arte, e peregrina 
Il ferreo fimolacro in meXzjO l’Ethra 
S offende a de l’Egittia Regina . 


vV O 


T al voi , 


x 




*T al voi , Ferrante , il Dio c ha l'aurea cetra 
Per gratta che dal Gel quarto de fina , 

In alto tira : e da le Mafie impetra 
Che non fi gua a tal folto vnqua mina . 

Si mi par chora qual ^BeUorophonte 

Volar fipra vn dejìrter vi veggi a adorno , ■ g I A 

D'Alloro , e fiada , e d altre lucidi arme . 
pfor qual Ggno fiuran che n su dal fonte 
Del Sebeto poggiando empia dintorno 
LApennin , lAlpe > él Alar dvn dolce carme . u 

SONETTO X. 


Alla llluftrifs. Signora 


Ladra/iouella 


conforte del S. Ferrante Carrafa . 


'h 

Li 




Ladra gentili chel cor r abbondo a quello 
N ouo Apollo , di nome , e di beltate * 

Qoronide , e Marpijfa hai rareggiatCi ;; ; 
E quella , ondhebbe il crin Phebo contetto . w 
Frefi Aurora , ch’ai vago letto bonetto 
Jl tuo T ithon ritorni in verde etate. 

Hebcì eh' a Ihfercol tuo con le beate 
Viuande hai Jgombro il già viuer mole fio; 
al ti dia gratta il del , ch'ai T empo , e a Morte 
Lui ben inuoli,in fin chelrinouelli 
Con qualche in tutto alui filmile prole . 

4 ~ C Sì Ladra 
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S) Ladra ti direm di Hit affittì . V? 

Si questi ingegni loder ariti , e quelli: fi ' 

Si fidi tuo pome più chiaro che l Sole . ^ tt * k 

SONETTO XI. 

•jCufy .*A ^ «^wm o \:<\v \Ci 

f \ L\t 

Al Signor Angelo di Coftanzo, eshortandolo 
a celebrare il canto , el parlar x Vr\ . 
* " della Tua donna., . ' ^ * 

: :L ^ (X 

Sì. dolce è il fàon di qtfe’ fiaui accenti,, \ \ \ ^ 'A 

Con cui quefia del del nona Sirena 
T alhor nel cor fi i fiumi, el Sol raffrena, 

E le tempefie acqueta , e placa i venti ; . 

Che fe i penfier tengo in lodarlo intenti ' " ,lJ 
Cjr an gioia arrefla la corrente vena. J 
S'incomincio a cantar , con mia gran pena . A 
Lo flit fa, eh' à l'imprefii alta pauenti . 

Rofiignuol non l' agguaglialo Cigno in morte . • 

Ma voi Jpirto diutn, cui fil di Xelo , 

Di gloria col fra tanti ingegni lofehi, 

Fatei con rime vdir leggiadre, e fior te; . - 

Voi che già raffemhrate Angelo in Cielo ,1 .fcH 
Trai Definì Anone , Orfeo né bofihi . 
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S O N E T T O' XII. 


IO 


• v • 1 1 4 t Vi . 

Al molto Illuflre Sig. Horatio di Gennaro, 
all horaColonello j 6e Capitano del 
prefidio in Monopoli. 


v;o A 


Non potendo homai più flar filo a fronte 




De l'effercito armato empio Thojcano , ± 

N on curando di fi quel gran Romano K 
‘Recider dietro a lui fel carco ponte . 

Ala perche forile alcun non ha si pronte 
Da frarfil contrai V ureo asprofnhumano ; 

R er fargli P HoR^r/o. ^fiir timpreja in •vano. 
Voi queflo muro ergete a par dì un monte. • 

Ala mia patria affai più fora ficura? '■ » ' 

S e menando ei gli fluoli armati fitoi > ^ 

Voi fosìe allhor qui mitro difenfire .» « A 

Che non tanto i tormenti , e tolte mura : \ ■«* Y 
Ne faluerian, quanto adoprando 'voi s 1 

La man, l ardir , l ingegno , e l gran 'valore. 


OuL^J e f>xnri t.'*I i'#iidn3 . vj 1 .S, IÀ 
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S O N E T T O XIII. 

Profopopca deifeloquenza al Reuerendifs. 

Àlonfìg. Cornelio Muffo, Vefcouo 
di Bi tonto, alfhora morto. 

i . 

In (frecia , e n Roma vn tempo i già regnai 

Fin ch’indi meri bandir barbare genti. ^ T /\ 
‘Dopo mille anni in te miei lumi ardenti vCi 
Aperfi 3 e al mondo il Ciel per te mofirai. VI 
Qorn elio hor taci , e giaci ; (f quando mai 
Si finttran piu dottile cari accenni \ 

E eco giaccio : piangan gli bonor miei fi enti 
E e ) -cui Celeste Cicerone chiamai. . . ■ SI 

Sì t Eloquentìa > e bd fiero bufo appefi 

Sue gemme , e fiori A e del fio beigli ejfempì > . fv 
E pregna al Gel fin gio dafiro dolore . J A 

En fia vece in Italia indi fi fiefi 'S'tù voH 

Per palaggiper palpitile per tempi q . ,'vA m vD 
Vn profondo filentio ;vn meflahorrore . sVk 

S O N ETTO XIII I .’ rA 

Al Reuerendifs. P. D. Gabriel Fiamma, Cano- 
nico Regolare, e Vefc. di Chioggia- * 

tA l Angelico fion del parbtr voflrd 

E erreflre (J * bri £L , qual Fiamma fiende, 

Me trahe , ne purga , incenerifie , éncende 
Dio sfiauilUndo da /’ Empireo cbiofiro . 

-Ti/; 02 : 0 Eff* 


II 


E grani do di fé fènde il tòt no [irò, v 

Ch'ai bel f aiuto afre l’ orecchie , entende . .j'L 

Porla di ‘Dio , ne la cut bocca frlende V 
Spada , c'hor quefro ancide } & hor quel Mofrro . 
Aia qual’ hor Con l’altera , e varia penna 
In Ciel cantando vi leuate a volo , 

Et a voi s'apron quei frt elianti choriy ' r!lA 
E Alme, eh’ Amor a fegnitarui impenna i \j 
Veggion voi framneggiar, Jòpra ogni Polo 
E iamma, tra i più fònranit e puri ardori . 

SONETTO XV. 

In morte della Illuftrifsimaj&EccelIentirs. D. 

Hippohta Gonzaga. paravi... 

girando gli occhi dal fùperno chioftro \\ 

In terra il gran Motor , vide coire ; ^ 

Ch'era già degna di regnar fra Dei, - v ' 

N è piu figgiornofar nel fecol nojlro ; 

Dtjfe 3 Perche la mia pietà non moìlro ì • . Wl 
Perche dimora ta terra più cofrei?\ ^ 

Perche non fplende fra gli eletti miei : ^ 

Ornata d'altro che di Perle, e d’OJiro? \y J 
(osi dicendo ad Atropo volt ofiij -v 
Accennando rompefre il bel fri doro 
Di lei , ch'vn chiaro Sol era fra noi. 

-THUOi Là 


* J7 
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La Torca alquanto ppr preti tkrbofì: iS \ 

Sformata poi ruppe si più btlhuoro \ • > V' \ 

< Dt quanti ri banca tronchi a giorni fitoi . ')WA 




. VM^o\ ì\. \% .V^ WA Tj) t 

s o'nM' r o: x v^nwAa^ 
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t OiO w 4* U SVI 4i V V »i V>V*J ^V. 

Alla Illuftcjfsima,&E^cellentirsima Donna 
Clarice Carrafa , Gonzaga,, 






«>V\ v Duchcfla di Noccra. 

. V'toVp.fc ' "• ^ >i.\c \ ,; r \ . ^ \u v 1 . v v\ 

v. 1 

L’or da le Stelle* e lo splendor dal Sole \ 

Ter far due treccie , e duo begli otchitolje: 

col hì\> suora ni 

Vermiglie Rofi, Amor , bianche viole . 

In temprar quelle membra ai mondo file 
Vena di latte a là via lattea JciolJe; ; ’ ^ 

F. dal choro datino A petto accolfe *vot!A 

Dolce h armoni a ri angeliche parole. ■ «I 
Vn’alma adorna d’alte gratie , e rare A . 
Toicinfè Dio di sì leggiadra vefie 
Ter forni ferina par, alma Ul^/uce. \ *&L 
fon tanti raggi , e con virtù sì chiare * v.lvw*? 
Voi ri inuitate al Ciel , Donna cele fi e , ' v 

E d’vnica beltà vera Fenice . ■ ^ 

\i\ tV» WtàjjfrwÀC 

l ^ • ' ' ' . "T 

■àott wìv vo Wi irjsjtta «tq>& < ! S\ id 
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Alla mcdcfima Signora Donna Clarice- ^ 

• • v *. • v> JV 

V t li 4«i' •« » \\ \ 4 ( k-4^0 j l ^ l \ \ ò ik ' t * 

Qhiara lampa* 'virtù , voi. fiora appenda. W\ AK. k 
$A la Dimnità , che Palla adorna \ y^a v.wi^ 
D'alto* fiuer i e! ri cui fpira , e foggiorna , uVu'M 
aAmor celejfe ,&vn bel foco accende,.^ \;.C\ 
Foco , che come vn Jol chiari i rijplend fov? A W\0. * 
E quella notte allumale tifilo aggiorna' ix oVWO 
Per confricarlo , de le ; Aduje torna AVO $C\ f l 
Il choro , e Jempre al fiero vfificio infonde. & il 
E pur vegghian con lor le Grotte a paro ^ feuhviO 
Di vergini Vefialt, al lumefiterm^w I. 

De mi^kpenfier * Qè$ * panico Fàro,m\\ 

Si Lampa hor qui fiammeggi , e pofit amante ' , 'A 
Arder vedremti in quelT empio Juperno y-A 
ndureo Candelabro al gran Tonante. . \ \ 


CANZONE 


... i ..yoÒH 

^ ^ ‘ \Yl 


Alla medefìma Signora D.Clarico, 

. J. *ì Y ìv\ k»\ \i «S* I 


A 





ili 


Anto lume, e splendore 
In quel corpo fiammeggia» . vy\y?\’\(1 

Di cui non fippe far piu bel Natura; x<sS) 
Tanta intorno, e di fiore ^°S? 

Con ofiro, & or lampeggia n «kìjyÌì do 
&rfE Arte* e 



il 
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Arte, ecch gèmma pretìofa , * 

Ch'ogni gelata, e j cura ; , p 

Mente falda , e rischiara. 

Ma tal Si atura , & Arte «»*wcp j 

Vince per più cofiarte ^ ù < u i\C \ tA 

Virtutiinlei dal del quell' Alma chiara , ' 

Dal 'vel fioprendo luce , ' ^ ° 

Qual da 'vetro or traluce . • \ ' sa . 

Ondilo sì vòpenfimdo-, * «. 5 -.ttwf *3L 

«T/# Gel pmfijfequeflafi "W wv$\swa tA 

arrìuajfe a la piti buffa fpera; \ } < wwAaW 
Gnthia a lei riguardando^ ^ yj‘ 

Vinta da manifesta - ’ T ■ ■ \ »\jwp VCL 


, al cut parerebbe ojcura ye nete s ^ ad 
Le donerial altera ' 

Biga , e gli argentei ftr ali . 

Sa la terXa pogvjaffe trctóWsO &Y«\L\f> 
Vorria ch'ella menaffe 

^ T T ' W /A *. ’ * r k 

Hor sii gli Eoi , hor su gli Occidentali 
La fua lucerne jlelU „i 3 cttiiìb£)3m filiA - 

D Amor la madre bella . 

Sa lottaua Jor monta ' t r - V. «K. • 1 

Di ferme Helle accefit, Vh\\ ^ »\ WÌLv 

( Ch'ella sì bufi honori fdegnèrebbe ) * & 

5 Ter honorar fi conta \ t owt^w - * T I?/ 

Luce, oh che gran contejd A tb o ^ ’ A 
vsY'tV*. rà ' 


IbyGc 


<V r ^ 4 : 

ì 
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T rà quelle } che di lumi or don } Jarebbe ì 
Cali fio già vorrebbe 
Ch'ella Jcorgefe i legni 
Qontentagir per Jelue 
ìrà t orue , hirjùte beine . 

E le cederian lor Jùperbi regni 
Di ( ielle si leggiadre 
Andromeda , e la madre. 




tt ' » 
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E rigone la Jj?ica 3 '?*> • ..«vj* ’;.v^ T 

c le bilance Afirea 

Le porriano ancho in fue candide mani. 

' La Jbrella , e nemica v " ' " 

Di Phedra iniqua , e rea -> w. IL 

Da E hefeo abandonata in liti fir ani 3 v * - * 

Con gentili atti humani • 

( Che più degno il vedria ) ~ ^ -e - - 

Quel crin più c'hor lucente \i .. 

De la Corona ardente v \y 

Qon le fue proprie man le cinger ia; 

Ch' in don da Pacco tolfi> 

Quando l cinto ei le fiiolfi. *sW «' \ r v 

Aia cosi bel defio 

Sì tofio il gentil petto ^ 

Deh non t'accenda , o noftra mortai Dina . . 

Qual quello fofico , e rio 
Secol più chiaro afietto 
- - D Haurà , 


hfaura , fi tal partir del tuo toe’l fritta , y •*> 

Ondilluìlrato vinai 

Ha più figniy e Pianeti ; . .\ v .' vr.. . - 

Onde! Ctel luca , & aflri . 

Altre Stelle, altri mastri : v> \ ; \ 

Qui non habbiam che tuoi begli occhi lieti. 
c r u Sol , Luna 3 & Aurora VA 

Nèfi‘ 3 Qt. jrice, ogni bora .. \ ^ 

‘T empo 'verrà ch'ai cielo r • A *A 1 

Empireo già /alita y A J ‘A 

6 a canto a la tua bella madre ap/a , -A 
Non più caldo 3 nè gielo A.vA *A 

Sentendo 3 ritte Hit a > A AAA 

D'altra luce fitrai } d' altra diuijà . \ AA v Oj 

E r vedrai in che gui/à u . ì ; • A 

Ine enfi ardere impari . ; u.-A> - -, ■ > 

Al tuo /aerato nume ,A * A. ì vu<\ \\m \v. Z\ 

Accrejcimento 9 e lume • «avDiAA 

Nono del Ctel , la gente , ergere altari: «0 

Fin chi ardi in honor tanti ..Aj 

Alfimmo Sole auanti. , A \\v,AA 

eAbb agliata , Q^nzon. da tanti raggi > a<y:,A*v 

Perche l’ardir tuo vole \ \ 

Aggiugner lume al Sole ? - A v , ; > -» > A ? 

' • 

J.wAà g? sonet- 


SONETTO -XYIÌV 


In morte deirilluftriffimo Sig.Cardinal Giulio 
cl’Acqua viua, & della Illuftriflìma i ’l 
Signora Dorothea. . v;o\ìu SI 

aAppreJfo vn chiaro fonte d Acqua viltà .vX» 

D alti colli d antiqui Allori cinto \\c$sX 

Quinci crefeeafa Gigli vn bel Iacintho : ) 

Quindi 'una Rojd candida forma . r \ 

Et mentre vn prato odor da quefla e ufiua , 

Ter fi la coffe il Gel da inmdia fpinto . .. 

Volfimi 3 vidi ancho cader efitnto , 

E languir l’Atro fiore a l'aura efliua. 

E urbofit il rio , pianfi Adria , e i gran Gprefii \ 
Eianfiro fulminati intorno A fonte ; 

El É ebro pianfi con flaue onde->e quete . 
EianfiEhebo, e velò la chiara fonte ; 

E dAgran duoli far tai lamenti efirefii, 

Q Dorothea , o Giulio , oh bora fletei ? » 
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sonetto xix. .? 

. In morte d’vna Signora d’Acqua viua . 

r ' ‘il 

Secca e quella Fontana d<t,4cqua uiua , 

‘D intorno a cui Phebo , e le fiere Mufe 
r4 cantar dolcemente eran pnm'vfi , 

Qual d'Aganippe in su la fiefia riua . . . ^ 

Secca è la fpeme eh' al mio cor jioriua 
* Con mt Ile gioie , hor daMorte empia e/clufi. 

Hor le mie glorie fin rotte , e confu fi 3 
ri cui m al'laua la mortai mia Diua „ 

Secchi i miei Lauri fin } che a l alme 3 e conte 
ricque intorno face ano ombra si lieta ; t 

E n vece lor Ci prefi er gonfi al monte * 

Ffor fi tal piani a e ficcale ficco il fonte y ' " ; ' 

Ondi io potrò mai diuentar poetai 
Ond io ìpero corona a la mia fronte? 

SONETTO XX.r : v I 

Alla bdhffìma , Se valorofiflìma Signora 
Ifabella Valiera, 


Donna, a cui pioue, e d ogn intorno fiocca 
Sue grati e il Ctel ccm'tn eletto vafi; 

Di cui piu bella il Sol non •vede ,e tocca 
Da Borea a l rìufiro } e da l OrtoalOccafi j 

T 1 ~ U? £ 
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E di Rofeft di Mei tolto in ParnajS 
Le Mufe empion la vofira dolce bocca » 

Ver Jan do al petto il rio che fi Pegafi , 

Onde tal canto , e tal parlar ne fcocca. 

* Ti Ambrofia , e Nettar ì odorate , e tenere 
Membra vvngon le (fratte , tanta ogni bora 
Dolorila a chi sapprejfa indi ne Sitila. 

O non eli a mia dolce , e bella Venere , 

Ne le cui fie/cheguance appar l’Aurora, 

El Sol ne gli occhi con Amor sfamila . 

SONETTO XXI. 

AllaClarifsima, & belliffi ma Signora Ifabetta 
Ragazzona,Triuifana- . 

Qalamita d Amor , ch’ouunque vai , 

Con gratta tiri, e col bel vi/o adorno 
Ad ogni altra facendo inni di a, e Jcorno , 

Prejfo a te chi ti guarda, in fife, e n guai* 

Piamma del terXo Gel, ciò a i dolci rai 
Da far d'ofcura notte vn chiaro giorno % 

Come Farfalle a rimirarti intorno 
Volar le genti, én quegli arder le fai. 

N oua Medufa , che /coprendo i fanti 
Lampi di tua beltà , di amor /ojìegno. 

Di merauiglia huomini , e donne impetre. 

-Jì Ton 


I * . » * ^ — - — — — « » • 

Pon mente intorno, e dì pietà con figno ' \ *V 
Vedi apprefio di te languir cotanti 
E tratti , Cf arfi, & tnfinfibtl pietre . 

SONETTO XX IL 


G? 


Alla Illuftritfìma , & Eccellentiflima Donna 
Hicronima Colonna Duchefla 
di Monteleone. 

Jn voi l'ofiura notte ,el firen Cielo 

‘Donna 3 veggio , e le fieli e, e l Alba , e ISole * 
Notte è la benda 3 e l nero manto ; e Jùole 
Moflrarne vn puro del quel perfi velo . 

Son le fi elle i begli occhi 3 ond' ardo 3 e gelo . 

LAlba il crin d'or 3 le Kofi, e le viole 
Pan del volto , oue l Solfi mira , e cole 
Più bel che non appare in Ida, o in Deio. 

Perche fi dal crin fimpre a l’ime piante 
Vi potefii io guardar ,non bramerei 
Vedere il bel chel Ciel rota, apre , e firra . 

Che lieto, e fiitio in voi fola vedrei 

p ante beltà 3 quante nhatl mondo 3 e quant e 
Il li ne mojìra 3 e l ombra de la terra . 


■ *>'S\ 
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CANZONE IIII. 


1 6 


1 6C 


la lode della medefima diurna Signora Don- 
na Hieronima Colonna. 




Gloriosa 3 Juperba » alta Colonna } 

Ch'iUufrre don del T * ebro 

Gode il Sebeto a la fu afre fi a riua ; 

Entorno a cui piu altter chelNtb ,et£bro 

Ampia J e leggiadra gonna 

Spiega d herbe, c'difior con Honda viua ; 

Pofiia che d'alma, e dma 
*BeUe7ga , e di lauor celefle auank [i 
Quelle fitte opre sì famofi al mondo ; 

Conuen eh' vn si giocondo 
Spettacol fra pofro a la gente inanXi- 
E che tutta Europa >anfy 
Quanto l Sol gira, veggia 
De la terra , e del Gel te merauiglia 
Se’l ver mio fhl pareggia , 

O quanti inarcheranno in te le cigliai 
Qome in quella Colonna ogni battaglia 
E ua Rorna> ogni vittoria 
Al ir a del giufro Imperador Hi fi ano . 

Sì quinci i chiari fatti in te la Gloria 
De Regi , e Duci intaglia , 

C hebbe Aragona, e l buon popol Ramano. 

Quindi 
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Quindi con pròpria mano \ . . 

A proua Amor , e col dorato Jlrale 
Va fiolpendo le Jue pompe , eÉr tonfi. 

Che da cor feri, e gonfi 
Riportato ha per te , dond’et gli ajfale . 

Indi le Jue grondale 
Spiegando ver la cima 

Appende i firn ve filli vincitori: -, ;v. 

Et ogni Jpoglta opima, 

E l'alt e Palme , e i trionfali Allori. 

Od ei dal materno , e bel grembo odorato 
<*A tei fuo volo eflende , 

T e per più dolce albergo hauendo eletta. s ■ 

E deflro bora farge homi , hor lacci tende 
Eie l'oro inanellato 

Del Capitello , oue i cor vaghi a fetta . 

Pfor con furor faetta 

Strali infiammati dinuifibil foco 

Da le fenelìre ardenti di Zaphiro. 

Perch'ei mena al marttro 

Mille fjnrt't dEferoi prefi in tal gioco . 

Cui per gradir di loco 
Eà te prigion foaue. 

Che ferri ogni Alma de l' amor tuo calda. 

Sotto indorata chiaue , 

E orre in alto valor fondata , e falda . 

Qual 
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Qua! Echo tante volte rimbombano. : :• 

Di Cinico a l'eccelfe 
orri , o d Olimpia ne t altera mole . 

7“ al con fua Cetra Apollo in te , cui fi elfi 
Per fio Ptndo , sinchiaua ; 

Unte formar sì dolce harmonia fiole. 
Ch'acqueta il vento } e l Sole , 

Ferma ; e nel cor fi il bel Sebetho arrefla: 
''ome l'tìebro al fio canto il T brado Orpheo. 
ne ad ogni S emide o 
1 a tutte Ninfe attuar ei fa la tefia : 

{fin dir che pari a quella 
De l'inclita Sirena 

Lor madre veliti accenti vnqua non foro . 

E fi dan gloria piena 
D'hauer vn tal Parnafo hoggi infra loro . 
Lfor chi depingerà l'alte belleT^e 
Ch'in tua reai figura 
Sì varie , e none con fiupor io fierno ì 
Qome bella è per variar Natura 
Le fue dolci ricchéf&e , ' 

Ch'ella rinfi'efia con sì bel gouerno . 

Così quel Al afro eterno 
Che cridl Sol, la Luna 3 & ogni fella 9 
Per dar diletto al mondo ti compofi. 

E di pili vaghe cofi 

E Tifi 


VA » 


VA 


\ i A 

un 

v» ^ 

^ T \ 
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Tifi varia 3 leggtadrà 3 altera 3 e beila, :T ' uvQ 

1 Cjia filender veggio in quella > 0 ;v\ 

Orna il dolce , e cresp’auro . 0 do , Vv'to'T 

E fitto l tralucente , <r bel Grifi allo ^ WT 

Di Piropi è il thefiuro » . ' ts c \? 

Ond’ Amor l’arco mai non tende in fallo „ 

Qo’l Porfido 3 oue’l Sol s accende 3 e mira , 

Et fan cara , e gradita > * . ikWvA 

Cerchi delette Perle , e di Rubini . Y\ 

Fra cui fiammeggia viua Calamita , . t» vi ) 
Che non già ferro tira , a\ ^ ‘à 

Aia gentil cori , <? fi ir ti pellegrini . v.V» woj 

7W* ‘7 “ fini V \ *ì(x 

6* Diafiro 3 e Diamante armano il petto , *<o3l 
/? ra/ d' Amor > ? ^000 0 rctf/o ^ 0 fpento . 3 . 
puri fiimo argento mVGl 

Sofferta al fin la mole , e laureo tetto . v.Vi notì 
Z)/ marmo 3 e netto \ tuVO 

E piu bianco non vifio • v E 

La doppia bafe felfitperno Aiaffro ; v ,oj 

Dal qual per tutto è mifio V v ; '\ vY 

Vn vino , molle ,e candido Alabaffro . • . V? \ ") 

E i pon nel crin Virtù quindi 3 honor quinci / 

Di laudi vna coróna , ' 1 1 v . ) 

In cui da Fama quel bel nome è firitto ; .1 

Quel fict'o nome, che sì dolce fina v . d 

Ter 


^ *> 
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Ter UtalU, onde vìnci «; ; -i \ 

TyaltcT&a le Piramidi d Egitto . 

Ma che ? dmcirconfiritto 
Ravvio, e di carità Juperna acceja 
Quafi vna fiamma in Gel poggiar ti veggio . ^ 

E dar (ne pur vaneggio) . v. \ 

Lume ala cieca età d'errori ofieja. A< r; . v v I 
0 non ne fia contefa .iva a. 

In quefia notte, e guerra - \ \ 

Per quefi ondofò mar tua chiar a luce . .,‘G? 

De viui a (alma terra ' a 

Tu fia la stella, e tuia no tir a Duce. 

Con lo fiirto d’apollo , 

E con le penne de la lama hor vola \ À 

Qa NZ on,c mottra a lApennino ,e al Alpe , 

( Se gir a Battro , e a Calpe 

Non puoi ) quefia Qolonna A Mondo fola. 

Che a tutte il pregio muoia . ' 

E dì,fi’l bel fembiante 

Di lei ritratto fil si v innamora ; 'fi « 'fi- fi 

Hor che fora, s mante ; * 1 

Vedefie cornei ciel lauuiua , indora ì f ^ J 

ìg©© 
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SONETTO XXIII. 

Alla medefima Signora Colonna . / ? 
Quel fiommo Sol , che dà 'Vita-, e fjjlendore 
Ad ambi i Mondi ,é riforma ogni Natura , 
Villa Qolonna , di celefie , e fura 
Nube , a cuti di non toglie il chiaro honore « 
Entrando in te, di Fè bianco colore, 

E quel di Carità rofio figura ; 1 \ 0 

E l 'verde , eh' a Smeraldi il fregio fura, . u\ 
E)’ alta Sfer arila nel filo gran Fattore . : r i c L 
E l'aurato , fri accefià d'honor 'veri, . X 

Ondel del face a noi fr omette ,e fièrua, * 

Gì tmfort a del fiauer l’alto thefiro. A 

Mal rofifo , e l’aureo , el 'verde fan , ch’io Jperi 
Che come in CRjoodi al najeer di Minerua 
Vn di tu fiotterai bel nembo doro. 

SONETTO xxmr. £ 

Nel tempo che la peftilentia guaftaua Vi- 
negia , & Milano , in lode di Papa Gregorio 
XIII. Buoncompagno , la cui infegna è il 
Drago. v . v . v v‘ 

hCor cìri'vn mal tanto fer l Italia fierfe, 

6 Veneti^ arde, e doma ancor gì Injubri; 

E con 'verfì , & tncenfì ne delubri 
T rauaglian ‘ Dio T erficore & Euterfe. 

ETuofo 


v 


ffuopo non è che dSpìdauro il Serpe 
Chel regno hauea tra placidi colubri , 
Mandi a tor "Roma, accio che con falubrt 
‘Rimedi vna tal pefle ancida > o Sterpe . 
Qivn da "Bologna riha si lieto, e dolce , 

Chel Gel chiaro, e feren fa quando fora, 
El gregge Chriflian vegghiando guarda . 
(jli Angeli , e Dio co Juoi be fijchi moke , 
Sgombra ogni male ,e la Dea Copia tira ; 
E da filute , e pace a chi in lui guarda . 






*3 




& 


SONETTO XXV. 


Nelle nozze della Illuflrifs. Sign.Coftanza 
Sforza figlia del Contedi Santa Fiore con TIl- 
luftriflimo , Se Eccell. Signor lacomo Buon- 
compagno 5 oue perla Cidonia pianta s’inten- 
de Tarme sforzefea, iGiacinthi la Farnefe, per 
lo paftorveftitodi porpora rilluflrifs. Cardi- 
nale AlefTandro Sforza, 6 c per il Dragodcl Va- 
cicano il detto Signor lacomo . 

tsAppreJfo vna gentil Cidonia pianta 

È ra bei Iacinti, vn frejco e Santo Fiore ; • . . 1 1 
ni Caro in guardia crejcea d'vn bel Pajlore no# 

. Ornato dOfiro dal capo a la pianta . 01 

ri.i/P! E come 

• % • 

/ * . 

og; : 


E come Rofi aprìa belleXzfi tant a , , w&r 

Ch'ai fio color , al fio ce/efte odore V vD 

Trofie dal Vaticano vn Drago fiore 
lui guardiate come cofia finta. - 

6* spiegò l’alt , & al bel fare intorno ' w*© 

Schermando , dal Paftor lo dimandano 
Con cenni ; e quel ridendo in bocca il pofi. 

Saltò le crifie aliando al ritorno 

c Rgma gli applanje , el T ebro al Gel la flaua k 
Onda fparfè) el coprlo di Gigli, e Roje. 

SONETTO XXVI. 

Nelle nozze de’ medéfimi Signori^doue per 
lalbero del pomo cotogno la Illuftrisfima Si- 
gnora Coftanza Sforza s’intende , Òc per lo 
Drago Felfinio il Signor Iacomo Buoncom- 
pagno da Bologna, Duca di Sora. Il Volter- 
rano nella fu a Philologia nel libro 2 6. dell’ar- 
bore del cotogno così dice . Chryfomela vero 
minora, & magis intcrfe&a, ac crifpantia, qu$ 
proprie mala cotonea nunc dicimus, V ergilio 
autem aureamala appellantur. Nani eadem 
elTefatisantiquitasoftcnditin Hercule eftoflò 
Roma: noftra astate, quinunc vifitur in curia 
confcruatorum tria tenens manu cotonea. . 

3ìv.^ù Nani 

/ • - 
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Nam ab Hef^cndumKortis dicitur aurea ma- ^ 
la tuliflfo. % * # 

* *V\^ \ * **\ V - W; cvm £1 

IjvMy j » r ì V • ti W \ ..'O V4 va iv V. 

pfor che quello gentil, fiori t o 3 e 'vago 

Arbor, dal quale hauendo Hercol già domi 
I Aioftri 3 colfe i ricchi , aur ati pomi > 

In guardia ha qu ejl o bel Felfinio Drago ; 
oAlcun non fia tanto robuflo , e Jago , ; j v. 

Che per cor fi ut ti , ond’ei fi glori j, e nomi ; . 

Vtncitor 3 1 addormenti <vnqua,ne domi \ \. 
Ter viua fiorja 3 o per incanto mago . 

Mon egli e da IH esperidi nutrito j 

fila d'vn P a fior 3 a cui trema la terra, r j 
E Jon lefielleriuerenti 3 efide. - 

*T alche ne corr idi pomo al del gradito 3 

Me al Drago moueria mai cruda guerra V > 

Con incanti Iajon 3 con fiorila Alcide . 
SONETTO XXVII. 


Al Claritfìmo Signor Domenico Veniero 
Poeta Eccellentiffimo . 


Spargea Venetia <vn largo , e JalJo nembo 
El r verde odiaua, e i be color vermìgli » 

I quattro Juoi piangendo incliti figli 

Mauaiier, Contaren, Barbaro 3 e Bembo . j .» 
. : 6 i Quando 
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Quando in meXzjo del fio dorato leniti ■ ' mn'l 
Venere apporne per diuin configli s { 

Et vn Gorgon tra Rofi , Lauri, e Gigli 
S copri o da l odorato , e ricco grembo . * ita ’tSft 

Quanto in quei perduto hai,Jdldo , & intero 
Pfabbi in quejìo bor , dotto da Pbebo ogni arte 
fin Pindo ; dijfe , e su la rina il mifi. 

E ono al! bor Gtoue da la manca parte, ’ , 

E rimbombar Vznier Gange , & lbero , 

E ranqmllofii Adria , el Gel Jplendendo rifi. 

SONETTO XXVIII. 


rif i 

Zi 


Ainiluftre Sig.Cauallier Speròn Sperono 
Filofofo,òcPoeta fìngolariflimo. 

sAnnofa Quercia veneranda , augufla J 
Go al troncon ftafii , e ne le braccia antiche 
Eicco, immortai E rofeo , d’arme nemiche , 
E>i mille pregi, e mille /foglie onujìa. 

Voi rajfembrate , di acquetata , e giujla 
Gloria carco, e d’illuftr i , alt e fatiche. 

Ned altri ha piu di voi le Mufi amiche 
Da U fredda Or/d a lEthiopia adulta . 

Sacro di Palla, oracolo , e d Apollo , 

Sirena d’efo mar d Adria , nouello 
Nejlor , nel piu che mel dolce fi r mone. 
v Od in 


JL 
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Cb'in narrar di quejthuom chiaro } e di quello , 

E di quante dottrine il Gel ormilo , 

Siete a la giouentù 3 Speroni voi Jprone. 

SONETTO XXIX. \ 

Al Signor FrancefcoDiez, Cartellano di Mo- 
nopoli , & buon mufico . 

< DaljreJco d' Adria 3 & argentato nido 
Vfcian defie ad vn Juon d’vna harmonia 
Le N er ei de } ad vdir si come pria 
Soura Argo Orpheo placar il ponto infido . 

Ei veloci De fin mofit a tal grido 

Guidando in giro ognvn fi difiopria , 

Per Jaluare Arion da tempia, e ria ; 

Strage sul do fio , e riportarlo al lido . 

Quando ecco veggion d'vna ecceljd mole 
Voi col canto , e col Juon fermando il vento 
Far di dolcéf&a il mar tranquillo ebro. 

O dolce error ,nefi un fi pente ,o dole 

De l'inganno ; vn E riton Jol grida intento , 
Duque agguagliar tu puoi Aietbinna, et Hebro ì 


SONET 


SONETTO XXX. 

A M. . . . Volcano , Lettor di leggi . 

Volc^n, fi penfi far d Elettro , e di oro 
L'arme a l'alma gentil Vergine Ajlrea, 
Bandita da l età maluagia,e rea, 

E tornata hor per te dal fommo choro ; 

Non Sterope,nè Bronte al gran lauoro. 

Ala le tre Gratie inulta ,e Citber e a; 

E da Parnajo, per ornar tal Dea , 

Odi ama le Diue ad arrecarle Alloro . 

Jn cotalguifa armata in ogni canto 
Vccidera l'iniquo ella ; & adorno 
Fara i fecoly chaurà giuflo il gouerno. 

Si lopre fu e fen tuo perpetuo ‘vanto, 

E / 'udirai tuo nome in fin ch'intorno 
Al mondo aggirerafi il foco eterno . 
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SONETTO XXXI. 

'■Ir ’ v ^4 J -j ' \ V * \ ' .Xl 

Al Capitan G. B. perla Signora Laura fua mo- 
glie giouane frefca , de belliffima . 

ED'vn Lauro E rionfal la chioma auuinta 

• * . J ■ ■ V... 

Di tal corona hauete j'vnica, o rada , 

Serica lancia fie%z_ar , o Jìringer ff>ada, 

0 far del Jangue hofil la terra tinta . 

ac 
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G)e di più vaga non l'hdUrefre cinta. 

Se d’alti pferoi calcando inclita firada , 
Tenuto hauefle armate fihiere a bada, 

O città prejà, o gran battaglia ‘vinta . 

Strigner ‘vedendo il Juo giouene Lauro , 

Apollo pien dinuidia ne Jofpira: 

Et il fio antico Amor figli ri fi aura. 

Ma voi godiate quando ei più vi mira , 

Qo più gradendo che le gemme, e lauro , 

Di si dolce ombra il refrigerio , e Laura . 

SONETTO XXXII. 

In morte della medefima Signora Laura Sca 

oAmor , quel verde Lauro , in cui celato 

I cor piagaui , et qual corri vn T ropheo 

Dorme , e d’opime floglie il grane, e reo 
Tuo frrale , & arco hauea carco ornato ; 

Che afai più bel , più 'vago , & honorato 
Di quei che già bagnar Sorga, e Peneo, 

A l afpra "vita mia dolce ombra feo , 

Per adornarne il Gel Morte ha/chiantato . 

Ouhor tul nido? ouhor di pellegrine ^ 

Alme alberali T ropheo ? donde , ò bei flirti , 

II treno a nolìre fronti hor fa concefo ì 

r s p 2 Sian 



Per due Signore, delle quali l’vnafi chiamaua 
Laura, & l’altra Beatrice . 


Per donna ardo io, ch’c di mia vita L avra, 

Et amo vn altra , cha ferma radice 
Nel mio cor 3 già di lui vera ‘Beatrice , 

E con Jue gratie il Aiondo imperla >c inaura 
Chi doppio fìil nel mio petto rtflaura ? 

Chi dal Ctel T erT^o hor duo flirti ri elice : 

Che con l'aita lor quefia felice 
Coppia porti io da linda a tonda Al aura? 
Qome a le v olir e elle han nomi fìmili, 

E beltà calle ; Ff io pari a la vofìra 
Fiamma hò 3 si pari file hor mwjj?irate ) 

2 ? ante 3 e Petrarca , miei Phebi gentili 3 
ylccioche a par di voi da lor cantate 
Qondutto io fia su la fieli ante chiofira. 
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SONETTO XXXIIII. * 

Alla Signora Elida Pali, gioucnetta frefca. 

óc bella^ . 

Sei volto, e quei £ Amor duo Poli, e figni 
Vofiri occhi-, ond’huopo è ch'io sfavi Ili, c firiua 0 
Vtjlo Uff tuoi d’Anchifi , e de la Diva 
Hauejfe vfiendo da fiaccati legni ; 

Ne Dei , ne Fati , ne promefii regni 
Mojfo l’haurian da l'Africana riva. 

Nè voi qual l’altra a far voi flefia priua 
Di vita , indutta haurtan gius! e ire , e Jdegni . 

O di cui non mai più bella Heroina 
A i Campi Eltfi , o agli amorofi Mirti 
Scefi , ne fu tra noi vifia in tal gufa * 

O dol:e ardor de viù gentili fi ir ti , ' ' - 'A 

O vivo raggio di beltà divina, 

O terrena Angeletta , inclita E^is^, 

SONETTO XXXV. 

» 

Alla Signora OrfettaThrona. 

■ c ■ fi .fi 

Orsa cele Fle , eh’ a l’eccelfi Polo 

Del mio penfier mai fimpre bella emergi, 
Ovunque i raggi tuoi rotando vergi , 

Con la mente , e col cor tt guardo, e colo, 

' Segno 

« 

" Digi 
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Segno fidato mio, lucente, e filo , 

Che mai di Lethe al mar non ti fimmergi; 
Ma fempre più fireno,e chiaro t ergi: 
Ond'in tempefle a te ricorro , e volo. 

Tenendo gli occhi a le tue fi elle afjifii 
Solco que fi afpro mar pien di tormenti 
Per nebbie , e per camin ignoto , e Storto. 

Ma tuoni pur il del, fremano t venti , 
Or/a, che mai patir non fioli Eccbfit , 

Per te fiero io di ricondurmi in porto. 

SONETTO XXXVI. 


In morte d’vna gentildonna Otrantina,detta 
Portia,vccifa a torto^ dietro allaquale 
fucceflfevnagran tempefta. 

Nè da verga troncato vn frefio Giglio, 

Nè pianta chel Ciel tocchi, od Suro fieli a. 

Nè da Lupo inhuman sbranata Agnellai 
Nè fiuarciata Colomba d’ afpro artiglio, 
oA pietà alcun sì mojfe , cornei figlio 
Di Latona , tu, quando ò enfia-, o bella 
<p orti a, il terren , ahi , per man empia, e fella. 
Del mondo j àngue tuo fefli vermigbo. 
jT e, che qual Kofi hor t apri al fimmo Sole , 

Ei /colorato , el Ciel ve fitto in bruno 
Con tuoni fi Spirar, pianfir con nembi. 

Te 


! . ’4 

Te le Nereìde Uniate i grembi 

Pianfer ; te pur pianfè , e tento Nettuno 
Sueller dal fondo l’Hidruntina mole. 

CANZONE V. 

Alla Sereniffima Signora Bianca Cappella 
Gran Duchefladi Tofcana. 

corona d'odorati Gigli 
gjgj 3 Ninfe di Ubetro , 

Che'l bel corrente 'vetro 
Irriga d Agannipp e , al crin da 'voi 
fn bianco Biffo auuolte , humil impetro . 
Aientrho fermi configli 
Par da bti 'vermigli 

Al Cafpio Alar fentir chi fmbra a noi 
N ene ne candor Juoi . 

Et tu , mortai mia Dea-, 

None Ila Leucotbea, 

Qome quella al mefihin Dulichio Duce, 
‘Dammi fauor , e luce ; 

Perche non m affoghi onda dolce , e rea: 

Fin ch'io nouel Leandro ejio ampio fino 
Di Utte noto 3 e di tue laudi pieno . 

‘Bianca’, e ferena più l' Alba giamai 
Dal fuo 'vélzjofo ho ile Ilo 

- Non 
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2A on vjci , cornei bello 
Dì, già Jegnato di pili bianca Feria: 

E da le Parche di piu bianco vello 
Filato , cidi be' rat 
Qojlei , chel Sol di afa i 
Anania, pria spiegò per Fonde , e per la 
P erra , e mofe a vederla 
Ltgnude , e bianche Grafie, 

Cioè di mirar non jatie 
Lattando in calde acque odorate elette 
Le lattee , e pargolette 
Membra , onde*l Ctel conuien che fi ringratie ; 
Veder lor parue gir a nuoto allhora 
Galateha , quando l mar men turba l'ora . 

Qual de la bianca fpuma apparue nata 
Di Cithera a U riua 
L ignuda, e bianca Diua 
Madre di Amor, col Rtjo, el Gioco intorno. 

P ale, & pili bella tu, Per la alma, e viua. 
Per tua neue animata , 

Sembraci, o Fortunata 
Figlia del bianco augel , ch'ama l'adorno 
Muntio del bianco giorno . 

Ond agli Dei non piacque 
Che cinta di Jalfi acque 
S i gran belieT^a in IJola fi JleJfe. 


>J i 


Ma 


Ma che in terra filendefie; 

Acciò chel mondo che nel ferro giacque , 
Innamorato > e già per te contento 
SurgeJJe a quel primter , candido argento . 

Ter che da la tua gran madre , e Regina, 

Cn in man d Adria ha la briglia , 

Mandata inclita figlia 

Con canti , e fiton tu fotti di Sirene ^ 

A la Tofcana Florj. che con ciglia 
Humili , e fonte china 
Come alta fila diuina 
Donna taccolfi, e con luci firene . 

Lofiettro,e de Camene 
Contrade il fien ti diede, 

E l'argentato piede ... 

T ranqutllo Arno bafiiotti \en bei CrijtaUi 

Menando allegri baui * 

Sii Calta riuafua ,per farti fede . . > 1 

Del loro Amor le Naide a te pompofi 
Tgcar Jjguftri , Acanthi > e Calta, e Rofe. 

E ciafiuna dintorno a t e fi gir a, . . o ; 

Finche qual chiara fuole 
Fatta emula del Sole 

! Riancheggiar Luna tra l altre fiammelle > 
Tu fa ìor vibri luci al mondo fole. 

E mentre a chi in te mira 


! "Bianco 


‘Bianco Amor fiocca, e tira 

Hor da t eburna fronte hor da quelle 

Vtue , amorofe felle , 

Jrfor dal marmoreo petto v 



Ch'eisha per nido eletto xw , . . y 
Hor argentati , & hor dorati frali 
E fa colpi mortali ; 

O che /chi era dal bel frumofi letto 






De l’Arno 3 di canori 9 e bianchi Cigni ' y.1 
Lem fri a voi con dolci atti , e benigni . . V 

E nt orno a te con le bianche ah tefe 
Si far (e , oltra mifura 

Humiljs) come a pura . Cy 

Bianca , celefre y e Jerifg par colomba . 

Et opra te perfetta di Natura 
Cantauan non inteje ; w* \V 

Voci 3 e di Amor acce fi , 

Fin che al Juon l’Arno 3 e l’Apennin rimbomba . 
P area Meonia tromba . . / „ 

Ciafiun; chi l'infinita 

BelléX^a al Ciel gradita • ' y \ . 1 V’ \ 

De la tua celebraua argentea gonna . 

Chi l’Alma , alta colonna » K : 

D' ogni virtù) che qual piaggia fiorita 

Pafce janti penfier, puri e diurni 

Quafi innocenti , e candidi Armellini . \ 


Et 





A te figliente in Cielo 


Spogliata del bel velo 1 

Per via la firada dpparecchiarfi veggio : . ^ 
Che del fio latte per grand ira > e Xefi , 

S parfo 3 ha Gtunon dipinta. 

D'aure celejlt fptnta ■ - 

Entrata ,e gir per quel fiperno Jeggto v: \ 

*T rà Gigli ti vagheggio , « r\. 

Dietro a quel candido Agno v v 

E pofia dal Re Magno . , ,• ^7i 

I cui capei qual bianco vello fino 
A fider mvn throoo, 

Giu fio del tuo ben far premio , e guadagno. 
Ch' è d’altro, che di argento: e d’altro fi a fi 
Ornato che di Perle , o di (falafi. 


catti per man de’ pikfamojl Maflri f W ^ 

Ù £ che l’imagin tua già contra s’armt • -V\ 

Del tempo a imorfi rei . 

Che rapprefentan lei 

già foranti metalli , & alabajlri . 

£ per piu benigni afri 
Viue accolta in gentili 


Ma le tue bianche membra in Maufilei 
Dincifi, e ter fi Marmi 


Veuer rinchiufi patemi 





(aridi dì, eterni fitti. 

‘Perche mentre ch’in Adar bollerà Fpuma , 

E fioccherà di bruma 

Bianca Mene in monti alti, on valli burniti. 


ih a 


6 {piegherà la Luna argentee chiome 
Vmra di B r anca il fior io fi nome . X> 

(anzon , orba per tanti \ i 

Lumi , e tanti candori , ' \ ' 

ai lei , cha tanti honori 
Da tutta 6thruria,hor vanne , e prega cti ella 
LL on di pietà rubella 
Pi Jcorga, e guidile a te per firn Jplendori 
Ond ogni fi e II a auanXa -, cieca , e fianca 
Pòrga quella Re ai man bella, e bianca . ) 


J 


SONETTO XXXVII. 

Per quattro belle gentildonne Mòno} olitane. 


Quattro donne piu belle ajfiu chel Sole v\ V\ 
Vittoria Claudia, Por tra, e Margherita , \ 
Per cui regna hoggi in fino al Ciel gradita 3 
Monopoli, ognvn l’honora , e cole. 
Serrila Sol già, con lor celefii, e file 
Belle \Zje, alte virtù, grafia infinita 
Porian da quattro parti e lume, e vita 
Dar a i mortati ,e ala terrcflre mole . J 

* “ V: 0 ' Vittoria 
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Vittoria foia <vn Sol a t Oriente 1 , 

E Claudia fealderidl Settentrione » 

Darla Portta felendore a l’Occidente. 
t Margherita faria calda jlagione 

Co Juoi begli occhi a 1 Africana gente] 

‘T ai Soli al Cielo hoggi la terra oppone. 

S .Q N ETTO XXXVIII. 


Per la Signora Margherita Tar. Pai, bellilUma 

gentildonna^, ... 

Qom e colta che ricercando gìua 

Perle di gran valor , poich’una rara >v* 

Me trono , per comprarla , ogni fra cara 
Sofarila di fee feo già c affa, e prtua. 

Qosì trouatane vna ver a, e viua. 

Di cui più bella , e di fplendor piu chiara 
Non nutre l’Erithrea ricca onda auara » . 
Ne tien Cafe andrò in fua deferta riua; 
e Acctoche con quel feto dolce candore 

Io di quejì alma il duol trtjlo con tempre, 
Spargere il Janguevò , vender la vita, 

JE dar in pegno qtiefio accefe core. 

Per toccare , & hauer meco mai fempre 
Vttd'stWetiofei * ' ' > V 


<rv 


S 










SONET- 


S O N E T/T O XXXIX. , 

t V 

* * ^ ‘ •. 

Per la medefima Signora Margherita. 


ITA 


Vna gentile , e bella A1^ rgheri: 

Amor d’vn latteo mar di Jua man colf , 

E'n lei dal Cielo , e da Natura accolfe 
Quanto hebbe mai di bel gemma gradita). à 

E é- Vener imago in kiJMta , 

Lume ,Ofiro > & or da la firefe Alba! tolfe , 1 10 1 
Onde fregiarla con tant arte volje > 

Ter darne al poffejjòr Qua infinita. ' w’cfj 
Et indi a me ^Tu fin à l’vitime hor,e . 

Quello don porta ; il Ciel* Tbebo , e le Aluje. 
Ter lei ti daran fili, fama, & honore. 

<Diffe: e con l’aureo ftralmaperjè il core, 

E quella Perla Orientai yinchwfa > . XÌ 

Et io ne ringratiai il mio Signore . WVL- ■ 


SONETTO XL. 


X 

t \\ v/v 




Sv>*\V 


Ad Amore per rifletta Signora Margherita. 

<; .w -» • -'.*Y' v v • Al. 

nAmor , che ad alta man vibrando quefla 

M À RG HZHIT A , la terra infiammi , e l’Etkra ; 
Epf ’4 non adoprando arco , o phar etra,. 

Ter lei fol tua virtù fai manifesta ; 

T)eh 
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Deh non far piu Ipcr rim ir or. tal fifa ,' > > 
Altrui foco entro 3 e fuor gelata petra: 
Come fi attenta Pallade 3 & impetra 
Qual hor dìfiopre di Cjorgon la tetta. 

Ma dona a me 3 Signor , tal vaga gemma ; 
E tu riprendi le (dette 3 e l arco j 
Che contundono a te q tufi e 3 a me quella. 

Et io per lei chel ficol nojlro ingemma 3 
Poi canterò con (iti non baffi 3 o parco 
Tua gran potentia , e mia benigna fella . 

SONETTO X L I. 



Per la ifteffa Signora Margherita^ . 

N on arje 3 ne volo 3 ne fiori mai 

Luna in Ciel 3 Ctgnoin fiume 3 e Giglio in korto 

Sì bianchi, come il bel vifi ch’io porto , ^'j 

Scolpito al cor con gran diletti , e guai . , -A 

j V el Latteo Cerchio di fi ellant irai *>;.•> . ; v, Q 

Vago la notte , e sì lucido è (cort o ; 

Come il bèl collo, chdl monile attorto 
Di gemme , el latte anchor vince d' affai . 

Ma tal biancheX&a che m’arde in vederla 
Alabafiro importò ,ch’immobilrefia 
Di piogge 3 e venti incontrai rio furore . v ,.; 

Tal mio pianto 3 e fottpir non piegan quefia 
Di beltà chiufa in or candida P erla 3 
Chdl petto intatta neue, e ghiaccio il core . 

SONET. 
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SOLETTO XLII 
Alla medcfima Signora Margherita. 

Vino, mia dolce , e bella Ai argherit * 9 
Che anchor mi sé , dir pojjò accorto , e baldo , 
hfor Diamante, hor ‘Rubino, bora Smeraldo 
tìor Cri fi allo , hor tenace Calamita . j 

Sé Crifi al/o , e Diamante ; eh ’ empia , ardita 
D Amor a l’armi il cor hai freddo , e fetido . \ 
i Rubin , qual’ hor fai d'vn pietofo caldo , 

O d’bonefìà la guancia colorita. 

Smeraldo 3 quando m empi di Speranza , 

Ver me volgendo con vn dolce rifó : v«s y • 
Gli occhi pien di letitia , e dhonefiate . . . ' 

palamita, ch’ai tuo chiaro , e bel vijd ,.v' 

Ait tiri apbrefio per antica v(an\a 

Qual lume a fe Farfalla a mél^a fate. ■ WA 

SONETTO XHII.,.v,0 

/*! * * 

* j - 4 Ok 

Alla ìfleflfa Signora Margherita . v,' : . 

osilma 3 e nouella Venere , cb’vjcita 

De la Conca , e del Alar la terra infiori , 

Jl del infiammi 3 e l’età nofira indori 
Nomata per tal culla Ai ARGHEJUTA. ji 

D'intor - 


* D'intorno a cui volando vn infinita 
Schiera datatile pargoletti Amori 
Arde con faci 3 e fier con tirali i cori. 

Ondi mortai da te chieggon la vita. 

Se /forfè ho le tue lodi in mille carte 
O Dea ridente ,o de la bianca [fuma 
(Et ciò ri importa il tuo condor) già tolta. 

Lo cor , che per te bolle ,e fi con/tima 

Vedendo , el pianto mio, fammi tuo Marte, 
Od Anchtfe, od Adon Jol vna volta . 

SONETTO XLIIU. 

Alle Signore Portia, & M argherita che andan- 
do a mano, a mano accompa- 
gnauano vna fpofa. 

Non trionfò mai di piu /foghe adorno 
Hauendo vinto Amor h uomini, e Dei : 

Come al far lo vid io mille T rofei 

Fra due Dtue appoggiato in bel Joggiorno . 

De l'arco vdi fonare , il neruo , el corno : 

E da i begh occhi lor fiaui } e rei I 
Vidi fcoccar quadre II a a quattro , a fei , 

E fiamme eh accende an l'aere dintorno . 

E fèmbr auate voi col bel giocondo 

Vtfo fra le altre, e luce piu che humana 
Duo folgori dAmor, duo chiari Soh . 

tC (oppia 


Qoppia gentil ,cF a Venere ,a Diana 
Di beltà l fregio , e dhonefiade inuoli 
*2* orti a, e Ad^RG merita, vniche al mondo . 
SONETTO XLV. 

Alla Signora Aurelia D’Afta. Pah 

Quathor in su la nette , ond empio accende 

V v foco Amor , ch’ogni afro infiamma , e piega. 
Laurea , e bella A^reli^ a l'aura fpiega 
Lauroy che fipra ogni ambra ,& or ri splende; 

Il Sol empie dtnuidia,el mio cor prende 
Sì dolcemente ,en tanti nodi il lega , 

Che da tal chioma ejfere auuinto ei prega, 

LI è brama libertà, nè fi difende. 

Tot dolci /guardi , vnica beltate , 

£ cortefi atti, e parolette honefte 
Son mille altre catene 3 e ceppi Juoi. 

Dunque svn pregi oner tal non /degnate. 

Legato apprejfo voi fempre ei fi refle , 

Che a me l ritolgo 3 e lo confàcro a voi . 

SONETTO X LVI. 

Ad Amore per le Signore Portia,& Aurelia. 

S altro ben non rij chiara, ne conforta 

Quefìt occhi, e quefto cor , donde vfiir fitole 
Fiume, e fiamma: fi non de l alme, e file 
Beltà l’obietto , ondi hai quefi'Jsna attorta ; 

. . Fa 
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Fa che più fiejfo , Amor J’v/ata /corta 
Faccia , aprendo dal fin Rofi , * 'ole 
La bella A y RE LI A, Aurora al mio belSole 
P orti a, cb’vn dì firen fimpre m apporta . 

T ai giorni all'hor , di cui più lieti, e chiari 

Il terren Paradifi in Oriente . . 

Non ‘vede , contando io con bianca pietra : 

Nona Chti a farommi a i dolci, e cari 
*pai del mio bel Pianeta ,anX/ inclemente 
Aleduft ,ch' entro mar de, e fuor m impetra, 

SONETTO XLVII. 

Alla Signora Portia Bif. Pai. gentildonna bel- 
lisfima , &c valorofisfima . 

O de gli J Irai d' Amor feneflra , e porta 
Portia gentil , ch'impiagano il mio core, 

O Trofeo di beltà stempio d’honore, 

(flouinetta leggiadra , honefa , accorta , 

Tàolce mia fiamma, al cui bel lume fior t a 
Vola quefi alma , e sì brama a tutt'hore 
Farui immortali che già di tomba fuor e 
e L)iuiate quando *vi terran per morta . . ' 

Chi le chiome de l'ori chi la perfina 
Agii non loderia? chi quella honefla 
Leggiadria, e i Alma 3 ondi ogni ben deriua ? 

Jf * Cingi- 


ci 
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Cingimi il crirt di Lauro , & Helicona \ 

Aprimi bor } Phebo accio ch'io canti quell* 
Nona Angeletta,e mia terrena Dina. 

CANZONE VI. 

In laude delle bellezze di detta Sig. Portia Bi£ 

\T ^ per l’alt e cime d' Helicona, 

E per le riue del Permejfo eterno 

Voi dtue ch'in gouerno 
L battete. Ite ancbor 'voi Gratie fior elle \ 

Et i più Jcelti fior vaghi in eterno 
Per Sorga , oue d’ Amor L'Aura rijona, 

E quei cbel E ebro dona 3 

fi te cogliendo in quefie piagge, én quelle . 

E di quei chiari a par di gemme, e fi elle 
Al nofiro ^Apollo i pien grembi portate . 

Per eh’ et dotto d Amor con lauor grande 

Immortali ghirlande 

Ne tej]a,e che fian mai Jempre lodate: 

A quefia Angela tanto al Ciel gradita , 

Che va di nofira Immanità vefiita . 1 . . 

Per far chi tempra, el Ciel mone col ciglio 
sA di nofiri vn miraeoi, che maggiore 
Nel Sol vi fio , & Amore 
Efauefie mai, ne poficta a veder habbia: 

Formò 
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Formò cofiei de le piti Ielle il fiore _■ 

<Da la piu bella Idea con gran coniglio . 

Co lì et, eh e con l'artiglio 

Di fia beltà ni ha fiinto in dolce rabbia , 

E chi ufi tiemmi in amorofia gabbia . 

Che quando in quelle treccie bionde, e (ole 
O su la calda neue a l aura fiiolt e , 

Od in perle raccolte. 

Col ere fio , e natiti or prouoca il S ole : 

Con si cari lacciuo legar mi finto. 

Che in libertà non vtfii più contento . 

Jn quella fiont e libera, e fièrena 

Cui beta Honor celejle adorna, e figna. 

Amor fila bella infegna w 

Veggio fiicgar con Honefià congiunto . 

Per cut ( sì riarma il petto ) ella e ben degna 
Che Lucretia agguagliar fi l’habbia a pena; 

O colei che con piena 

'Bocca di fiamme or fi , e morì in vn punto . 

Jl cui nome, ch’ai cor accefio , e punto 

Sì dolce oqrihor mi fitona,ella ne porta . * ; 

Così fi parla , o moue ,o ride, o mir a , 

Leggiadria finta fiir a. 

Saggia , cortefi , amorofitta , accorta. 

Qosì per gefii acerbamente humani 

Prende non pur gentil, ma cor villani . 

. C elat 
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N on vfii , cornei bello 

Dì ,gia Jegnato di più bianca Feria: 

E da le Parche di più bianco vello 

Filato , ch i be' rai 

Qoflei , che l Sol d' affai 

Auarfa^pria [piegò per l' onde ,e per la 

IT erra , e motte a vederla 

Lignude , e bianche Gratie , 

Che di mirar non Jatie 

Panando in calde acque odorate elette 

Le lattee , e pargolette 

Membra , onde! Ciel connien che fi ringratie 
Veder lor par uè gir a moto allhora 
Galateha , quando l mar men turba l'ora . 

Oual de la bianca fuma apporne nata 
Di Cithera a la riua 
L ignuda, e bianca Diua 
Aladre d! Amor-, col Ri fi , el Gioco intorno. 

F ale, & più bella tu /Perla alma , e viua, 

Per tua neue animata 

Sembranti , o Fortunata 

Figlia del bianco augel , ch'ama l'adorno 

Nuntio del btanco giorno . 

Ond'a gli Dei non piacque 

Che cinta di Jalfi acque * 

S ì gran belieT^a in IJola fi fi effe . 


Ma che in terra filendefie; 

Accio chel mondo che nel ferro giacque, 
Jnnavnorato , e già per t e contento 
Surgejje a quel primier , candido argento . 

Ter che da la tua gran madre , e Regina , 

Qjin man d Adria ha la briglia , 

Mandata inclita figlia 

Con canti , e fiion tu fotti di Sirene \ O 

Ala T ofiana Flor^ . che con ciglia 

Hurrah , e fronte china 

Come aita fila diuina 

Donna taccolfiy e con lucijerene . 

Lo fcettro , e de l amene 
Contrade il fren ti diede . 

E l'argentato piede _ 

T ranquillo Arno bajciotti\ e n bei CrifialU 
Menando allegri balli 

Su l'alta riuafua } per farti fede I 

Del loro Amor le N rude a te pompofi 
Tgcar JJguttri 3 Acanthi , e Calta ,e Roje* 

E ciafcuna d'intorno a t e fi gir a, . . : a 

Finche qual chiara fuole 
Fatta emula del Sole « A ) 

! Riancheggiar Luna tra l altre fiammelle ; 
Tu fi a lor 'vibri luci al mondo Jole . 

E mentre a chi in te mira 


! "Bianco 


‘Bianco Amor fioccale tira 

Hor da f eburna fronte ,& hor da quelle 

Vme , amorofi felle , 

Hor dal marmoreo petto \ k\' y; . v.y, ; i • 
Ch’eisha per nido eletto . 

Hor argentati , ^ hor dorati frrali: 

, E fa colpi mortali; .^.Vìv 

(9 rta /chi era dal bel Jjmmofi letto 
De l’Arno 3 di canori 3 e biancht Cigni ' A K. 
Leuofri a voi con dolci atti , e benigni . A\ 

Entorno a te con le bianche ali tefe 
Si frarfe , oltra mifura 

HumiljSÌ come a pura , v>. <& ' ’ 

Bianca 3 cele/le 3 e JcnXa par colomba . 

Et opra te perfetta di Natura 
Cantauan non inteje 
Voci 3 e A Amor accefe 3 

Fin che A jnon l’Arno 3 e iApennin rimbomba . 
P area Meorna tromba r, v . ' . 

Ciafcun ; chi 1 infinita . . • 

Bellél^a al Ciel gradita . n ' \ 

De la tua celebraua argentea vonna . • , • « \ 

. # . O ò 

On l dilmay tilt ft colonna 
D' ogni virtù, che qual piaggia fiorita 
P afe e janti penfier > puri e diurni * C \; 

Quafi innocenti 3 e candidi Armellini .. ! 
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JEt già di bianca Tè pura Alma cinta » 

A te figliente in Cielo 
Spogliata del bel velo 

Per via la firada apparecchiarfi veggio : . 

Che del fio latte per grand tra , e \ ejo 
Sparfo , ha Gtunon dipint a . 

D’aure cele fi i pinta 
Entrata , f gir per quel fuperno jeggto 
Tra Gigli ti vagheggio , ,y u v . < 

Dietro a quel candido Agno , * 

E pojla dal Re Magno . - ^ 

I cui capei' qual bianco vello fino s . 

A fider m vn thròqoS w . 

Giu fio del tuo ben far premo , e guadagno . 

Ch' è d'altro, che di argento: e d'altro flafi 
Ornato che di Perle , & di Cjalafi. 

Ma le tue bianche membra in Maufilei 

r - n a IjoU jO OlllMJplJi 

Dine fi, e terfi Marmi 
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Veuer rinchiufi pormi 
patti per man de piu jamojt Maflri , 
6 che l'imagin tua già contro s armi 

Del tempo olomorfi rei. 

Che rapprefentan lei 
già foranti metalli, & alabajlri. 
tl per piu benigni afiri 
Viue accolta ingentilì 
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Qandi dì, eterni filli. ■ \ 

Cerche mentre eh' in Adar bollerà Fpuma , 

E fioccherà di bruma 

Bianca Nette in monti alti, 6n valli burniti , 

£ {piegherà la Luna argentee chiome 
Vtura di il gloriofi nome. ,ù 

Qanzon, orba per tanti 
Lumi , e tanti candori, 

A lei , cha tanti honori 

Da tutta 6thruria,hor vanne , e prega cti ella 

Non di pietà rubella 

E i ficorga , e guidi; e a te per fitoi Jplendori 

Ond’ogni fi ella auaa\a , cieca, e fianca \ 

Porga quella Reat man bella, e bianca . ) 

SONETTO XXXVII. 

X\'\ i ' \ i ir 

Per quattro belle gentiUonneMònOf olitane. 

Quattro donne piu belle afifai chel Sole ■ v t Vs \ 
Vittoria, Claudia, Portia, e Margherita , 1 
Per cui regna hoggf in fino al del gradita i 
M onopolj. (cf ognvn thonora , e cole , . 

SenXa Sol già, con lor celefii, e file J ■ 

Belle \Zje , alt e virtù , grafia infinita 
Pori ari da quattro parti e lume, e vita 
Dar a i mortali ,e ala terrestre mole . 

Vittoria 
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Vittoria foia *vn Ìol a ? Oriente! 

E Claudia fialderiàl Settentrione , 

Daria Portia Jflendore a l’Occidente . 

Margherita faria calda Jtagione 

Cd fùoi begli occhi a l’Africana gent e; 

P ai Soli al Cielo hoggi la terra oppone. 

S Q N ETTO XXXVIII. 

Per la Signora Margherita Tar. Pai, bellifllma 
'gentildonna* , 

Qome colia che ricercando gtua 

Perle di gran valor , poich'una rara > .v* v\ 
Ne trono , per comprarla , ogni jua cara 
So fan\a di Je feo già cajfa , e prtua . ; 

Qosi trouatane vna verace viua. 

Di cui più bella , e di ffrlcndor più chiara 
Non nutre l’Erithrea ricca onda auara » 

Nè tien Cafc andrò in Jua defèrta riua ; 

e Accioche con quel jùo dolce candore 
. 5 Io di quejf alma il duol trtfio con tempre, 
Spargere il fanguevò , vender la vita, 

E dar in pegno qtieflo acce fi core. 

Per toccare , & hauer meco mai fimpre 
Vna si preti ofi Ad ^rgherit^. ■ 
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SONET- 


s O N E T T O. XXXIX. 

» fv. t * *\ 4 / > r \ r.-l* tv ; .» V‘f. 

Per la medefima Signora Margherita. 

• / ■ \\ • < 

• * ' « • ‘ ’ J ' v . *. 

Vna gentile , e bella Ai.' {RGHER,Tji 

Amor A vii latteo mar di fila man colfi, 

E'n lei dal Cielo 3 e da Natura accol/e 
Quanto hebbe mai di bel gemma gradirò). d 
E di Venir l'imago in kiMftta 

Lume , Ojìro , & or da la fiefi Albatolje,' 
Onde fregiarla con tant arte volfi , 

Ter darne al pofejfor gioia infinita. ; ’ 

Et indi a me ; T ufo a ivi urne bor,e 

Qucfìo ■ Aon porta ; il Gei Tbebo , e le Alufi . 
Ter lei ti daran Hil, fama , & bonore . 

T)ijfe : e con l'aureo ftral maperfe il core , . ; ìS g\ 

E quella Perla Orientai vmcbtufiì* \ 

Et io ne ringratiai il mio Signore . w 

S O N E T T O X L. 

Ad Arriore per l'iftefla Signora Margherita. 

' 

eAmor , cbe ad alta man vibrando quella 
M st rg H'E RtT ‘ i ■ la terra infiammi, e /* Etbra ì 
E più non adoprando arco , o pbaretra ,, 

Ter lei fol tua virtù fai manifefla ; 

J T>eh 


Deh non far ptù Ipcr irìmir or. tal fifa : j .. 

Altrui foco entro , e fuor gelat a petra : _ ' ' 

Come f> attenta P allude ,& impetra 
Qual hor difeopre di (forgon la tefla. _ 

Jl4a dona a me , Signor , t al vaga gemma ; j 

E tu riprendi le fdette , e l arco ; \ \ 

Che conuengono a tè quefe ,a me quella. \ 

Et io per lei chel Jecol nofiro ingemma , j S 

Poi canterò con fili non baffo ,o parco 
E ua gran pot enfia > e mia benigna fella . 

SONETTO X L I. 

Per la ifteflfa Signora Margherita. . 

N on or fi , ne volo , ne fori mai 

Luna in del .Cigno in fumé , e Giglio in horto 
Sì bianchi , come il bel vifi ch’io porto j 

Scolpito al cor con gran dtlet ti , e guai iv 
Nel Latteo Cerchio di f elianti rai *, . . ■ .. v ^ 

Vago la notte f e sì lucido e fiorto ; 

Come il bèl collo , e bai monile attorto >> 

Di gemme > el latte anchor vince d' affai . 

Ma tal biancheX&a che morde in vederla 
Alabafro importò , eh’ immobil refa 
Di piogge , e venti incontrai rio furore . . 

E al mio pianto, e fifpir non piegan quefia 
Di beltà chiufa in or candida Perla , 

C’hal petto intatta nette, e ghiaccio il core . 

SONET- 


SONETTO XL II, 

Alla medefima Signora Margherita 

Viua mia dolce , e bella A4 ^rgherit^ 3 
Che ancbor mi se , dir pojfo accorto , e baldo, 
tfor Diamante , hor Tubino .bora Smeraldo , 
Hor Crijlal/o , hor tenace Calamita . 

iSV Crijìal/o } e Diamante ; eh ’ empia , ardita 
D Amor a tarmi il cor hai freddo , e fiddo . \ 
c Rubin, qual' hor fai d'vn pietofo caldo, 

O d'honeflà la guancia colorita . 

Smeraldo , quando mempi di Speranza, 

Ver me 'volgendo con *vn dolce rifi v 

Gli occhi pien di letitia , e dhoneflate . . ; .v 

Qalamita , ch’ai tuo chiaro , e bel vifi 
Adi tiri apbrefio per antica *v farina 
Qual lume a fi Farfalla a mél^a fiate . v 

' *'Vr. \ *- i *> « \L wgtuM 

SONETTO XLI 1 I. .O 

■ • ‘ 'v; 

Alla ìfletfa Signora Margherita. 

• ** * J ** * ■ » l v 1 » * % • ». 

osdlma , e mutila Venere , ch ,f vfiita 

De la Conca, e del Adar la terra infiori , 

Jl del infiammi , e l’età nofira indori 
N ornata per tal culla M^rcherjtjì. 

D’intor - 


- %9 

‘D'intorno a cui volando vn infinita 
Schiera d alati, e pargoletti Amori 
Arde con faci, e fier con tirali i cori , 

Ondi mortai da te chieggon la vita . 

Se JparrJè ho le tue lodi in mille carte 
O Dea ridente ,o de la bianca fpuma 
(Et ciò ri importa il tuo candor) già tolta. 

Lo cor , che per te bolle , e fi confuma 

Vedendo , el pianto mio, fammi tuo Marte , 

Od Anchife , od Adon fol vna volta . 

SONETTO XLIIir. 

Alle Signore Portia, óc Margherita che andan- 
do a mano, a mano accompa- 

gnauano vna fpofa. ò 

A lon trionfò mai di piu foghe adorno 
Hauendo vinto Amor h uomini, e Dei : 

Come allear lo vid’io mille T rofei 

Fra due Dtue appoggiato in bel foggtorno . 

De l'arco vdi fonare, il neruo , el corno : 

E da i begh occhi lor fòaui , e rei\ 

Vidi fioccar quadretta a quattro , a fii , 

E fiamme chaccendean l'aere dintorno. 

E fimbrauate voi col bel giocondo 

Vifo fra le altre, e luce piu che humana 
Duo folgori dAmor, duo chiari Soh. 

W Qotfia 
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Qoppia gentil, eh' a Venere , a Diana 
Di beltà l pregio , e dhonefiade inuoli 
orti a , e Ad^RGHERiT^, runiche al mondo . 

SONETTO XLV, 

Alla Signora Aurelia D’Afta. Pai. , 
Qualhor in su la neue , ond empio accende 

V v foco Amor , eh’ ogni ajpro infiamma, e piega. 
Laurea , e bella Ar re a l’aura spiega 
Lauro , che fipra ogni ambra } & or ri splende; 
Il Sol empie dmuidia ,el mio cor prende 
Si dolcemente , e’ n tanti nodi il lega , 

Che da tal chioma efifere auuinto ei prega, 

Nè brama libertà, nè fi difiende . 
fPoi dolci /guardi , ff runica beltate, 

£ cortefi atti, e parolette honefie 
Son mille altre catene, e ceppi Juoi . 

Dunque s’vn pregioner tal non /degnate. 

Legato apprejfio rvoi fiempre ei fi re fi e. 

Che a me l ritolgo , e lo conjàcro a voi, 

SONETTO XLVI. 

Ad Amore per le Signore Portia, & Aurelia. 

S altro ben non rijchiara,ne conforta 

Quefii occhi, e quefìo cor , donde vfiir Juole 
Fiume , e fiamma: fi non de l’alme, e file 
Beltà l'obietto , cndhat quefi’Jana attorta ; 

. t .v a „ Fa 


Tà che piu fiejjò , Amor ,1’vjat a fi or t a 
Faccia , aprendo dal fin Kofi, e Viole 
La bella Aureli Aurora al mio bel Sole 
P orti a, ctivn di firen fiempre m apporta. 

*T ai giorni all'hor , di cui piu lieti , e chiari 

Il terren P aradi fi in Oriente • - 

Non r vede , contando io con bianca pietra : 

Nona Oliti a farommi a i dolci, e cari 
‘pai del mio bel Pianeta , arfii^ inclemente 
Medufa, eh' entro mar de, e fuor ni impetra. 

SONETTO XLVII. 

Alla Signora Portia Bif. Pai. gentildonna bel- 
lisfima , & valorofisfima . 

O de gli flrai d'Amor feneftra , e porta 
Porti si gentil , ch'impiagano il mio core , 

O T rofeo di beltà , tempio dhonore , 

(flouinetta leggiadra , honejìa , accorta , v 

‘Dolce mia fiamma, al cui bel lume fiorta 
Vola quefi alma, e si brama a tutt'hore 
Farui immortai > che già di tomba fuor e 
< Uiuiate quando vi terran per morta. 

Chi le chiome de l’or , chi la perfina 
Agii non loderia? chi quella honefla 
Leggiadria, e i Alma, ondogni ben deriua? 

JF 2 Cingi- 
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Cinemi il cr in di Lauro 3 & Helicona 

Aprimi hor 3 Phebo 3 acciò ch'io canti quella 
Nona Ange letta, e mia terrena Dina. 

CANZONE VI. 



In laude delle bellezze di detta Sig. Portia Bi£ 

! E e per l'alt e cime d Helicona, 

E per le riue del Permejfo eterno 
Voi dine eh m gouer no 
L'hauete. Ite anchor voi Gratie Jorelle; 

Et i più Jcelti fior vaghi in eterno 
Ter Sorga , oue d Amor L'Aura rijona > 

E quei che'l E ebro dona y 

Jte cogliendo in quefie piagge , en quelle. 

E dt quei chiari a par di gemme, e fi elle 
Al nofiro aApollo i pien grembi portate . 

Per eh' et dotto d Amor con lauor grande 
Immortali ghtrlande 
N e tej]a 3 e che fian mai fimpre lodate : 

A quefia Angela tanto al Ctel gradita , 

Che va di nofira Immanità vefiita . !.. 

Ter far chi tempra , el Ctel mone col ciglio 
aA di nofiri vn miraeoi , che maggiore 
Nel S ol vi fio , Amore 

Efauefie mai > ne pofeta a veder habbia : 

Formò 
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Formò co fi et de le piu belle il fiore 
<Da la più bella Idea con gran configlio . 

Coilei , che con l’artiglio 

Di fita beltà rriha /finto in dolce rabbia , 

E chiujo tiemmi in amoro fa gabbia . 

Che quando in quelle treccie bionde, e file 
O su la calda neue a l aura fi tolte , 

Od in perle raccolte, ; 

Col creffo } e natili or prouoca il S ole : 

Con sì cari lacciuo legar mi finto , 

Che in libertà non vifii più contento . 
fin quella fronte libera ,e firena 

Cui lieta tìonor celefie adornale fegna. 

Amor fùa bella infigna s 

Veggio Jpiegar con Honefià congiunto . 

Per cut ( sì riarma il petto) ella e ben degna ~ 

Che Lucretia agguagliar fi l’habbia a pena; 

O colei che con piena 

‘Bocca di fiamme or fi , e mori in <vn punto . 

Jl cui nome j chi al cor accefi ,e punto 

Sì dolce ogrihor mi fùona,ella ne porta . * . j 

Qosì fi parla , o moue 3 o ride , o mira , 

Leggiadria fàntajf ira, 

• Saggia ,cortefi ,amorofitta,accorta, 

Qosì per gefii acerbamente humani 
Prende non pur gentil , ma cor villani . 

' * il . 
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Qelato quei begli occhi a terra inchina , 

Indi ad vna lor pia riuolta honejìa 
Jnuefibil tempejla 

Di ftrai di foco Amor mauuenta a l'alma . 
Con tanto fio piacer , ch'vfìiria prefa 
A la prefintia di que r ai diurna 
( Mal Ciel non le deflina 
' Morir si lieto ) da flagrane filma. 

Al celefe arco di color la palma 
E oglie il leggiadro , angelico 3 e bel vi fi, 

Aia qualhor Perle candide , e lucenti 

Tra quei iiubini ardenti 

Adi fiopre vn dolce , e manfieto rifi ; 

Et indi qualche paroletta a/colto 
Subito fin da terra in Ciel ritolto , 

Non crederò eh' in Menalo Diana 
Cerui c ac ciaf e, one l'ombrofi Cintho ; 

Nè che in vefiir ficcinto 
Correfe di Peneo la bionda figlia. 

Quando Phebo d Amor la Jegui a finto , 

Si ratta , e fi ella, e'n leggiadria si strana. 

Qual cofiei eh' è fontana 

Di virtù, e noua al mondo merauiglia. 

Nè per fermar a proua in lei le ciglia 
P hi dia, nè Zeufi haurian gi amai ritratta 
Quegli col ferro, e quefii con lo file 
. > Quel* 
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Quell' altera , e gentili 

Agii per fina in Paratifi fatta. 

Con tanta maestà leggiera, e fihietta 
Sii l’ali accorta par vera Angeletta 
hforto chiufi ti Gigli e ti Ugufiri 

Sembra quel giouenil marmoreo petto. 

Ma fi del leggiadri to 

Guanto fi Sfoglia la man bella , e bianca : 

Piti forte all’hor mi finto il cor diretto. 

Che quei Draghi per man di Alcide illuftri ; 

E per mille atti indujìri 

<De le braccia , ondAmor piu si rinfranca . 

Perche la lena in me pallido manca. 

Arde la felce, e par l'herba s infiori 
Ouunque tocca il candidetto piede. 

E par mi ,fi la vede , 

Chel Sol fieni i canati, e s innamori 
Lei fifi vagheggiando ,* ond al Jupremo 
Riual mirando io gelo fi ardo, e tremo . 
pinta Aurora ,e Pnmauer a auarfia , 

Se n verdi panni , ouer janguigni , o per fi, 

O pur d’altri diuerfe 

pregi, e di Perle, e di or vaga fi moflra. 

Par che ogni atto dolceXz^a , & umor verfi. 
Da fialdar ghiacci il bel guardo ha poffarfia . 
Onde a Patita fimbianfa , 


A la beltà , eh' indora l’età nofird. 

La r vtfia mia con l’Slitropio giofira. 

E si mi giro al mio terren Pianeta , 

Che fa ( tanto fplendor riapre, e difiera) 
CIj andar qua giù per terra 
Sceja a noi Dma gloriojà 3 e lieta 
Penfi dal terXp,o da I Empireo Cielo , 

E ch'io l'inchini pien di foco } e gelo. 

Que fi a Carinone hor porta a Porti, < mia 
Di cui più bella il Sol non mira, o fcalda , 
Aura de miei fifftr turbi da, e calda. 

SONETTO XLVIir. 




Alla medefima Signora Portia . 

o 
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Porti a, chel vanto di beltà ne porti , 

E tutte l’ altre belle a dietro lafii : 

Si de la dolce tua vi fi a mi pafi ; 

Che cibo altro non e che mi conforti . 

Perche cjualhor con vaghi modi accorti 
Di vari panni t bei membri orni , e fajci: 

Jn tante forme nel mio cor rinafci, 

Quanti in te più diuerji haliti ho Jcorti . 

Scn porpora ardi, OrientalPhenice: 

Se n bianca vefia, vn Cigno par ch'io miri: 
Se n verde, teco P rimaner a torna. 

Chi 
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Chi dirà quante Amor fimbtanXe elice > 

Da te , Vertunno mio , mia celefle fri s 
D' ogni gratta del del *vaga,& adorna? 

L SONETTO XLIX. 


\%L 


Alla Signora Portia veftita di corrotto. 

• • . ' . 1 , i « . • ^ * • * i \ 1 

<Parea forje ad alcun che foro , e l oflro . ,v ^ 
Le gemme , i panni allegri , i bei colori , ^ 

J (ericht dsuerfi } e ricchi fiori 

Ch’ornauano il ere fi or del bel crm vpftrp , 
Specchio di Amor 3 e Sol del fe col nofiro , 

Con gratie vaccrefiean lumi , e jplendort ; 

Ma hor chomai di tanti fregi e fuori 
La gran beltà ch'ai mondo addito , e moflro : ^ ^ 

Enuolta in nero vel par che safeonda, 

Non meno impiaga chi corre avvederla,, ^ 
Nè difepre minor natia vagheZ^a . 

S) bello è vn pomo, efe noi cinga fronda: 

Cosi Smeraldo 3 o Diamante , o Per a 
l £enche non chiufa in or s ama » & appresa . 



Ailamedefima Signora andata per folazzo nel 
Maggio a certe mandredi pecore. 

Del T aureo albergo il Sol vfiendo fuor a 
Rofe 3 e viole apri a Janguigne , e perfi; 

Quando l mio Sol incontra fi gli oferfe. 

Che l Ciel rifichiara 3 e le campagne infiora . 

Perch’ei qual vinto di gran doglia all’ bora 
Di nuuoli il bel volto ricoperfe , 

El fiiol d amate lagrime conjferfi : 

Perche l'ombra fiiccefie } el fi e fio, e l’ora. 

fantar gb augei 3 faltar greggi ', & armenti 
A tal vittoria , & con vaghe herbe, e fiori 
Rifi il bel Maggio 3 e le fùe piagge intatte. 

E Pale , e Pan tra Ninfe 3 e tra Pallori 
Laccolfir con Jampogne, e riuerenti 
Dolce mel gli donar o , e puro latte . - 

SONETTO LI. 

Perla Signora Claudia Palm. Ind. gentildonna 
valorofa 5 & belliflima. 

Qhi vuol veder doue ha Natura accolto 
Quantunque è fitto l ciel di bel fra noi : 

Oue poflo ha tutti i più rari fùoi 
Dom > el più vago d 'ogni vaga tolto ; 

Venga 


Vengà a fpecchiarfi al bel leggiadro volto 

Di quefia , di cui più bella non puoi ' 

Da \a Dirinthtafoce a i liti Eoi 

Veder ,o Sol, e ouunque il carro hai volto . . 

Primati era vedrà bianca > e vermiglia: 

6' n vn quanto è di ben fipra,efitterra: 

Le gioie del mar , del Ctel l'aurea vagheT^a . 

S) poi fico dirà: Qual mer aitigli a , 

Se Cl avdia e detta: poiché chiude , e firra 
In fi tutte le grafie , ogni bdlel^aì 

SONETTO L II 

Perla Slgn. Lucretia Dott. Ind. Gentildonna 
bella, òc valorofisfima, allhora vedoua. 

Non si del mar vien l'amoroja fiella: 

Ne lafiiando Pithon la fi efi Aurora 

S) d Amar anthi , e Gigli il del infiora : ' àO 

Nè P rimaner a è s) vermiglia, e bella: 

Nè s) luce del Sol I alma firella , 

Quando ei tutta di raggi l'empie , e ndora: 

Nè s) del foco or fin lampeggia fora: 

Nè tra nubi arde di Gtunon l'ancella . 

Qomin balcon io miro,o'n verde piaggia 
Voi sfauillar con due luci amorofi 
Ond Amor regna , e fiamme , e ftrai ninuia ; 

1 2 Latte 

jr 

Digifrzed by Gooflle 


Latte [coprendo al fino , al volto Rofi> . . , ^ 

O fipra ogni altra honefta , e bella y e faggi a 
L rCRETl A } luce de le Donne , e mia . 


SONETTO LÌIX. 




Alla Signora Lucretia Guer. 


G ì u- 
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vof rocchi , «0 dAmore 

Vfiia tal luce , Lvcretia mia ; 

Che per dolcétta traboccar il core » 

£ venir meno a fatto i mi fintia .. 
j Ma per più fender di mia vita l'hore 
Prouide forte in vn benigna > e r ia ^ 

Che con vn repentin nouel dolore 
Laima ritenne che del petto vfiia. 

Cader mi fece 3 e del pielneruo,e lofio 

Ch’osò apprefiar le bianche piante , e tenere 
M’affiijfe sYy-chet gran piacer bandho. 

Ma ben mi doglio * che feguir non pofio 
Voi più che Cerua fuggitiua.e eh io 
Sembro hor Volcan , ma finita voi mia Venere • 
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SONET- 


SONETTO LIIII. 3 ;•) 
Ter tre bellisfime Gentili Donne veftitedidi* 
uerfi colori con le quali il Poeta era en- 
trato in vn giardino. 

Quali talbor tre mattutine fi elle . ■ *0 

Ardono in del ,od amorofi balli 
Guidar tra bofcht,e liquidi Criffalli 
Tre Ninfe , o Tee 'vaghe , leggiadre , e fhelle. 
Tali tre gentil donne altere, e belle 

Tra Therba (refi a fior 'vermigli , e gialli ) 

Beffar col piè : folte , & ombro (è 'valli 
Entrar 'vidi > ^3* Amor 'volar con elle . 

Sin Ida tu , Paflor , tal merauiglia 

Vijfo hauefi s non fona , e l'altra figlia : ni 

Di Gioue , nè Gmnon del fòmmo choro , 

2iia quefie effer direfìi > a qual di loro 
Dubitando pria dar il pomo d'oro 
O ala bianca > o ala bruna , o ala 'vermiglia . 


SONETTO LV. 

Per tre gentili donne^lequali il Poeta vide filar, 
& cantare infieme in vna danza- . : 


Tre folgori d' Amor, tre Soli in terra 
Tre Angele , tre Parche, e tre Sirene 
Con sfauillanti colpi, e con ferene 
Luci mtfan si dolce , & offra guerra* 

ì.Yk • 
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Qh'io farei punto, e cieco homaì fot terra, - 

Ma in del la lor beltà mi trahe da pene. • . 1 
Il fatai fame la pietà fi f iene : 

E l’alma al petto il cantar dolce ferra . 

Qeduto già ‘vhaurian quelle tre Diue 

Ch'el Paffor Phrigio a mirar bebbe in Ida , 

O de la nojlra età tre chiare lampe . 

Ou Amor qual Farfalla eterna annida , o 

E r vibra fiamme s) cele fi > e viuei . , ^ 

Che non e cor gentil che non ne auampe. r ? 

SONETTO L VI. 

; , • . • r. ( \ ,:.V\ '.V.vK’l 

In morte della Signora Lucretia Dott.Ind. 

(fiunta era a tal la tua fbmma beltate 'A 

Qual piena Luna, eh e più gir inanimi. 

Ned ejfer potea più 'vaga , e frefea , anlf 
Danni infanti teme a del’ altra etate. 

Quando mojfa ddnuidia , e crudeli at e 

Perche gran doglia , e pianto ogni horrìauanTf* 
Morte ti flerpa qual pianta, eh e diarilf 
Di fiori, e frutti hauea le cime ornate . 

Ma ruppe in van per tempo il tuo bel fìame; 

C’hor tu di Nettar Dea con Diue , e Ditti 
Di fati j in quella menfia alma fuperna . 

Ma 


Ma di te dt& nel Meglio - ejfendo priui * 

Noi, f am di te rimafi con tal fame , 

L ve reti a 3 che rìhaurem memoria eterna . 

SONETTO LV IL 

Epitaphio in morte della Signora Claudia 

Pai. Indella . 


1 IJ * • ’*' V > I 

eterni marmi , * gior/V immortali 
Vn Maufileo a tuoi celetii honori 
Erga la Fama: e i faretrati Amori 
Mefli append no in quel gli archi , e li tirali , 
Vener qui tronca il crin d Orientali 
Odori il cener fparga , e di più fori ; 

Alma reai, eh' a quei tiellanti chori 
Lafciando in pianto noi fpiegafli l'ali. 

Qui mille Palme dor , mille T * rofei 

i fan di tue vittorie ; e l alme Mufi 
Scrinano in marmo di pallor dipinte , 

Qui giace Cl^^dia. eh’ in f tenne , e chiuf 
Ogni gratta del Cielo : e qui con lei 
fielU\&a , & Pfonetia giacciono efiinte . v\ 
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SONET- 


SONEfTO' LVIIT. :\ 
In morte della Signora Maria Sforza difauen- 
turaramentc morta, Signora di fantiflì- 
ma vita, & Torcila del Poeta. 

Oimei cor finto \ oimei amor fraterno.- » , . 

Oimei p enfierò , e i portamenti honeflt: 

Oim'e t dolci cojturm,e i cari ge fi: ; c;! ; l 

Oime verfo di Dio l affetto interno . 

Oime quel generojo , alt o gouerno , 

c Da far opra eh’ in Ciel per fempre re Hi: ■■ -./a* 

Alma gentil, che libera afe e n de fi v'i 

Di fallirai regno del tuoffofo eterno . ,/\ 

Qual infortunio rio? qual cajo borrendo • Sf K 
Subitamente si da noi ti tolfè 
Lafciandoci ,forella , in doglia , e n pianto ? 

Ahi perche con furor cofi tremendo v 

Troncar il bel tuo fame Atropo volfe. 

Ter por tua madre in lutto , e n duci cotanto ? 

SONETTO LIX. 

In morte del S. Michele Sforza ,gentirhuomo 
valorofiflimo, & fratello del Poeta . 

Che fa quefla mortale , e fragil vita r> 

Poinere , nebbia ,fior fumo , aura ombra , 

Frate y l'infegni a noi : poi che hor t adombra 

Vn marmo con altrui doglia infinita. 

-TdWOS Ti colfe, 

- •• ' ’ D.igitized by Goo 
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T i colje, ahi , ne U piu frefia , e fiorita 
Età .colei che tutto l mondo Jgombr a. 

6 per che lei pietà mai nulla ingombra , 
Lagrime dar non ti poterò aita. 

Qual da vergine man colto Iacintho 

Fuor de Ihumor terren morendo Ungile ; 

Tal tu pria d'vn color vermiglio tinto , 

Te U Morte in sul cor punto da l'angue , 
Fluendo in del d’ Angeli eletti cinto 
Giaci hor fi t terra, o duol, morto 3 cf efiàngue . 

SONETTO LX. 

• V, \ wCk'J 4;' % \ \ * » - 1 » . ri 4 ' 

In morte del mcdefìmo Signor Michele, . 

Spiegando al crei tu .fiero fiirto fiali. 

Ubero voli in sii la te/(a fiera; 

Et iui guardi Amor .di cut primera 
Laima tua calda tra fiamofi eguali . 

Monti indi al Sol. che penfier basfi, o firali 
N on creò in te; poi giungi a l'afira, e fiera 
Stella, ond'ardeua qui tua fiorila altera ; 

(filone Ujciando , el padre alto p iti fili . 

E t apprefinti al gran Rettor del tutto , 

V tra l' altre Alme intorno a lui cofiarte 
Chiaro il miri ogni vel tolto indi » e jcofio. 

K Ma 
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Ma noi prim di te fiiam Jèmpre in lutto ; :>■ * , ;-v 

Pero confila noi 3 dandone parte . v. - 

Tu di quel gran diletto a pietà mofio. 

sonetto lxi 

' • ;iA ( i\J* Svi S'AVM 

In morte della Signora Giulia IndcII a , Sforza, 
matrona d’incomparabil fantità , Se 
madre del Poeta. . 


I 
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Legra tua fpoglia antica , e qraue in terra 
Lieta Inficiando 3 fiarca, & ijpedita * 

Hor fi’ al fine , Alma gentil , fiàhta • g 
In pace eterna da si lunga guerra . 

Ifor di più Palme adorna il Ctel ti firra; 

Calcando hor Morte in quella immortai vita 
Dina trionfi a Dio cara, e gradita. 

Che n dar i degni guider don non erra . 

0 corona > & honor di tutti noi 

Madre. Ma fenica te qu) fionfiolato 
Fida compagna 3 io refio in pena 3 è n duolo . 

£ da Sorte, e da Morte trauagliato 

Quanto godo de pregi eterni tuoi: in 

Tanto 3 ahi lafio , me piango orfano , e filo . 
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CANZONE VII. 




In morte deiriIIuftri/Tìmo Cardinal Carlo 
Borromeo, Arciuefcouo di Milano, 
di Santiifima memoria. 
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Lma beata, e bella . che /alita 
In del da quefia lagrimofe 'valle 
Quafi colomba hor /e* con di da, e pura; 
Qual plaufe , e gioia là vedi infinita. 

Onde per te conquifet par che balle 
Quella Juperna corte oltra mijura. 

E d’vdir prendi cura 
Quel che per te fia lieto , e dolce canto, 
jT al giu gli occhi volgendo a la tua fida 
In/ubria,odi le /Irida; 

Altra l acerba fiua doglia , el gran pianto , 
Che fa per te perduta innero manto, 
Cerche qual pianfe trifia nel deferto 

Quel gran Pafior iHebrea vedoua gente; 
T al con le turbe, e co bofehi, e col Sole , 

E con li lì agni , e col neuofe, & erto 
Qerchio del’ Alpi , afflitta amaramente 
Del tuo ratto Sparir quefia fi dole. 

T efin piu che mai fuole 
Cjonfio, ha de buoi femmerfo ogni lauoro, 
v K 2 Te 
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T e pi agite Ttàlia "c’ha fjfera'to tnvànéì 
Cb’apfó in Vaticano 

Al mondo defi tu legge, e rijloro , . „ j r t ;u 

Eì ritorna/ in quel vero , anticoro . i 
Ma tu fra i più Jouram Heroi , la doue 
Que più pillimi flirti di celejlc 
Foco sfauillan fenica fin cantando , 

Preffo al gran Re de Regi immortai (ftoue è 
D altra corona ornato > e d'altra vefle 
E afidi in altra pdia trionfando . ! \Va^ 

Finche flan lagrimando v: 

Intorno al cener tuo diurno Zelo , Sì, 

Pietà , finta Dottrina , vntea Fede ; 

E mille altre che fede jYmj£ì 

Pofero in te Virtù , che flrada al Cielo . ? 

Furo altrui ,affligen do tifai tuo velo . 

Ma quejlo lutto tn allegrerà tofo .. 

Riuoìgerafi , e a par del Ciel la terra • \ 0 

Efùlterà , non egra più , n 'e mefia . EH 

Che come per hauerti [pento ,e pofo 
In fifa Morte , hor gran doglia ri atterra; : 
Così vedrafi in quella parte } e n quefa 
Farp lentia, e fejla j 

Del tuo immortale tn Ciel rinapimento . \ 

Superbi E empi rimirar già parmi 
Dt bei /colpiti Marmi > 


Ergerfi per F Europa a diece , a cento 
A te grande del Cielo accrefcimento . 

Su prefiofi, e rilucenti altari * 

Arderfi odor veggio Arabi , e Sabei 
Al tuo nume ; e l’Htfloria par cb'afiolte 
De gb heroic tuoi fatti incliti ,e chiari 
Sonar per tutto ; e come a gli altri Dei 
In canori binni le tue laudi accolte , 

‘Rimbombar ne dorati, e fieri tetti . 

Come sul duro finalto ripofiui 9 
E talbor fiatilo andaui; 

Come radice per tuoi finti detti i 

Facedl verbo di Dio ne gli altrui petti . 

Qom e la carne con digiuni' eft remi 

Domani, e come orando anchor le notti 
Faffaui intere in lagrime , en fifptri. . 

T u (Herefie , tu fterpi i praui fimi ; 

Ter te fino i mortali in Ciel condotti > 

Qui là sii {proni, & con effempio tiri. 

Tu de la pefie i diri 

Venem fiombri spreT^ator di Morte. 

T u del Ciel cittadino , Angel nouello 
Da quel fuperno bofìello 
D or guarda a nofira bumana y e dura fòrte , 

E per te grafie ogrivn da Dio riporte . 

Le genti ad bonorar tuo fiero buffe J 

Dogli 
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*D'ogni parte volar veggio ,e partirfi - q 
SD/ grotte , e voti Jodujatte a pieno ; 

Che fi Dio qui per te puro huomo , e giufio 
Tea tante merauigjic , ctia ridtrji 
Lungo già fora ; bor che nel fuo gran fino 
TT'ha Dino il del fereno , v 

Quante ne Jcoprirà ? vada , & aliarlo 3 .> 

Qui fa bai \anda può , Al jlano altero : 

Poi nel celeflc impero > 

PTa già chi d’ogni mal pojfan camparlo 
DUO s) gran protettori (Ambrosio . e Q^rlò. 

Qanzo n . sul Aìincio nata , 

Va , quella tomba honora , e n quei delubri 
Hor quefe note intona a i me fi Infàbri. 


a 


SONETTO LXII. 


q 

». 


In lode d’vna Fauola Bofcareccia intitolata/ 
Fiori della Sig. Maddalena Campigiia, 

gentildonna Vicentina. . . 

• » . i \ 
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Mentre Campigiia in bel campo vefita : 

Dhirfuta pelle fa fra l’herbe , e i fiori: 

£ di Ninfe hor follie canta > hor amori 
Con fampogna non piu per Ninfa vdita ; 

Del 
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Del fio dolce cantar Echo ima folta 
Fa jentir per le Selue Alefi , e Fiori: 

E l’afeoltan con piu dotti P afori 
E urbadi Fauni , e Satiri infinita . 

Frena il cor fi , e gli par ciò Arcadia bagni , 
Baccbiglion , e poi grida : ìrlor quejla Mufii 
Da Stracufa , o e d’ Alfeo venuta? 

Per lei piti non inuidio a Fonti magni. 

Qe dammi già per cotal canna arguta 
Il Mincio , il bel S ebetbo , & Ar et bufi . 

SONETTO LXIII. 

Nella creatione del Serenisfimo Pafqual 
Cicogna Doge di Veneria. 

Poiché apparendo a noi beta , & altera 
fin quel tetto reai, Cicogna annidi: 

Così Venetia con tua guardia affidi 
Ch'ella non teme più cbe c aggi a , o pera . 

( f torni freni, eterna Primauera 

A noi prometti , e con tuoi fanti gridi 
Bianchi Cigni a cantar da quelli bdi 
Per farti bonor rifiegh a fibiera, a fibiera . v 
Infinra Apollo , & A tuo dolce canto 
Adria rifùona,e dal. tranquillo fondo 
Lieto afiolta Nettun le tue gran prone. 

Che 


Che vére fipràl Cielt'inaT{an tanto • - .* « ^ 

Che non Cicogna, piu , ma fila al mondo 
Phenice fimbri 3 ol fiero augel di Gioue . 

SONETTO LX IIII. ^ 

A Venetia delle belle Donne Vinitiane che 
foglion comparire nella fiera 

dell’Afcenfa., . . • , 

• T 

Qhe gioua in si gran copia fpiegar tante 

Gemme , e fite , oflro 3 argento , auorio oro, 
^Bron^i, oricalchi , e marmi ? il cui lauoro 
Sottil può por fi a la materia inante? 

Qhe prò mofirar s) bei Crifialli,e cjuante 

Perle ha il mar rojfi : e quefio , e quel thefiro , i ■ 

Che t Arabe 3 e IN il manda/ l T ureo 3 él Adoro, 

E*l ricco , & odorifero Leuante ? 

Se fil (coprendo le tue figlie belle 

Que colmi, ignudi, alabastrini petti, , \ 

S que rofitii angelici, e bei vifi* ’ 

Si bella vifia fiancanti diletti 

Ne don, F'enct/^ mia , tante auree flelk 
Sembrando , o tanti in terra paradtfiì ' 

* . * : \ K * 
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S O N ETTO LXV. 
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Alla belliflìma Signora Ifabella Valiera . 

Qual tra gemme in vn caro 3 e bel thejoro 
Arde il Piropo : o qual tra bianchi , e gialli 
Fior la Roja fiammeggia :o qual fin oro 
Splende fra tutti i lucidi, metalli . 

Qual de fìelle e tra l’ ardente choro 
La Luna:o qual vi en dodorate valli 
La Phenice siti Cielo Arabo } o JMoro 
Di lieti augei tra rifinanti bollii 
Qual fingono Diana 3 o Citherea 

{ Tra Ninfe , e Gratiéytal arde fra mille 
Belle , d Amor, non di pietà rubella 
Qon beatrici } angeliche fautlle 

Quefia Donna celefie , o mortai Dea 
Ch’è fenta pari Inclita , Saggia, e Uzzi "* . 
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CANZO- 


CANZONE Vili, , 


Quella Canzone fù fatta dal Poeta nel Tuo 
arriuoin Vcnetia dell’anno 1 5 8 4 - nel tempo 
che fi ri trouò vna vena, o fontana d’acqua dol- 
ce a canal grande , prefTo a San Vitale , benché 
dipoi non durò. 



T rite hor dHippocrene il chiaro fonte, 
E di quei frejchi , e liquidi Criflalli 


Che per Combrofi valli - a 


Scorron , le lahra a me , Diue , bagnate ; 

E me , giu dal fonante , e fiero monte 
Scendendole su far bianchi , dfgjurri^ e gialli 
Lieti . amorofi balli 

Alenando, in quefie arene accompagnate. 
Finche con dolce fion da me cantate 
Son Calte rnlzje, & i nouelli amori 
De la fugace Dori , 

6 del bel Aledoaco or fi per lei . 

E che gran fefla vide al lito ameno 
Farne i marini Dei 

La Regina , ctiin man tien d Adria il freno. 
Vtfio accrefiiuto Latti ghiacci , e neui 
Liquefatte il fiso bel rapido fame , 

Sii da le bianche fpume 

i: ^Allegro 
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e Allego Medoaco aT(o la te fila] 

Cinta di canne ver degnanti, e brevi. 

E prefifo a la fitta ritta oltra il cofiume 
Ardere vn nouo lume 
Vide, e /enti d' Amor la fiamma infefia. 

Che la candida Dori ijhella ,e prefi a 
Soletta vfiitagià da le Jais onde 
Ter ornarne le bionde 
Chiome , e l bel collo , in su la ricca piaggia 
Vtole già cogliendo , e frejche Roje, 

Qual Ninfa che non haggia 
E ema d ajfalti ,ouer d'infidi e afiofi. 

Enfiò più tonde, e l'argentato piede 
E otto bafictò l'innamorato Dio . 

Al (ùono , A mormorio 
N e tacque con tremor fidtò la Dea ; 

£'l fids'humorcon pie , con braccia fiede . 
Segue egli qual Defin,chel gran defio 
CU è fpron sgridando , ò mio 
N ouello Amor , non Foca auida , o rea 9 
O Dori bianca più che Galathea, 

P olifemo io non fin, deh ferma il nuoto . 

a le parole a voto 
Spendea; che come d’arco efie fiaetta , 

Ella fuggia ; ma pur colta thauria ; M : > 

Tanto et notaua in fetta , 

La Se più 
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Se piu T riton non gl’ ìmpedian la •via . '■ 
Ala qual ciompi ad Amor gl amai fu firada ? 
Arde /’ amante, e giti ne l’alta rena 
Caua } e per ampia vena 
De la Dina entra al bel ceruleo tetto ; 

Ned a sfogar il fito gran poco bada . 

Le braccia al collo bauea gittate a pena 
A lei, eh et forno affiena* 

Eie firigneua dolcemente il petto ; 

Quando gridò defi a ella al nono affretto; 

Al fiton de baci >a gli amor ofi gridi 
Corron da tutti i lidi -, • _ : ; > v 

D intorno le frette , e corrono anco 
Gli Dei del mar , e Al e do ac o lieti 
Stringer di Dori il fianco 
Veggion , come P eleo diretta hauea Theti. 
Qorre Nettuno , e pur corre Anfitrite : \ \ • j 

Cori' e il vecchio Nereo con arenola ; », ? 

Chioma , e barba ffrumofa y ^ 

E l genero abbracciar vede la figlia . 

• Et ancho fiur le liete voci v dite \\ Q 

* Da Proteo , dò a mirar venne la ffrofa ' \ 

Che fi dea vergognofd 

Del Drudo in grembo , el bel vifi vermiglia. 
E mentre fife in lei tengon le ciglia . 

Et ale honor fanno i T ritoni 

* - Q>n 
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Qon varij , & alti fioni 

Di conche , e corni ; & tutti ai canto intenti 
T ac dono : e fol rimbomba il mar vicino* 

In quejìi chiari accenti 
Sciolfe la voce il buon vecchio indouinO. 
Rallegratevi hor novi, e lieti amanti , 

Che non cotanto honor c Trinacria feo 
zA l'Arcadico Alfeo , 

Età l’amata fia bella Arethufi. 

Quanto ne veggio far con fefle, e canti 
La gran Donna , a cui firue Adria , e Nereo , 
A voi ,c hor Himeneo 
Felice accoppia , e fede in amor chiufi . 

De più be' marmi , cld a mandar qui nvfi 
D enaro , Surota , e Chio , Sinada , e Paro , 

Vn pretiojo , e chiaro 
Genial letto a voi pone, & intaglia . , 

Vedi , fpofi , oiì Amor ,t afta , e de fina , 

E qual tua gloria Jaglia; 

Dtarilf a 1 ancelle fior mefd a la Regina. 

Et tu madre di tanti Eccelfi tferoi 

Novella Ber e cinthia* occhio del mondo * 

Vago , eterno , e giocondo 
(jiardin del mar , eh' in quel Hai ferma affi* 
(fradijci ch'a pompofh e ricchi tuoi 
Conviti , fra N crei de , che dal fondo 

Turpi*- 
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Purpureo 'vfcìte, à tondo 
Stanno a la menja , in più gentil diuifa 
Porga a te quejìo Ganimede in guija - 

Che f altro a Giuno in Ctel, liquor Jdaue . 

E per più d'vna chiane 

Verran più fonti a le tue belle Ninfe . 

An%i per fponde d’alabafro fatte 
Con mormoranti linfe 
Di Nettar fumi , e fumi andran di latte . 
(osi Proteo cantaua: e n quefa il Cielo 
Fuor dogni 'velo diede vn tuon fnefro; 

E d’vn ricco canefro 

N embi di far l'alt’ emula di Roma 

Sparje , chél 'verde Adaggio in quel le mijè # 

Laurea 3 e lunga chioma 

Cinta di perle 3 e d’or Veneti^, enfi. 

SONETTO LXVI. ) 


Ad vna belliffima gentildonna Vinitiana ve- 
nuta in A(cenfa,& cerchiata da gran turba 
di nobili giouani per vederla- . 1 ì 


Quafi pietre fermarf, en te glijguardi 
Fifdr 9 noua Ai edujd ,fai le genti . 

Indi per gli occhi a tua bellei^a intenti 
Aiille cor piaghi damorof dardi . > 
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Fri dolce foco li confimi, & ardi , 

Che folgora da begli occhi lucenti . 

Onde da fijpir tanti , e petti ardenti 
Se con gran giel non ti difendi 3 e gnor di • 

1 temo afai che da la fiamma Jp or Jd 

< iy intorno a te da tante alme auampate , 

Da cui tanti fofpiri Amor nelice; 

Donna , tu pur non refi accefd,& or fa ; 

E come fi per vnica beliate , 

Per Fato egual non fij vera Phenice. 

SONETTO LXVII. 

Ad alcune donne dalui amate , le quali biafma 

dauaritia. . 

*Per fare i nomi lor molti anni , e luHri 

Durar , quei che venian carchi d' Allori, J 

O pur d altre corone vincitori ' 

Ne quattro giochi della (frecia iHufhri ; . rV 

Donauano a Poeti incliti Jndfiuri 
Aurate lire , e mille altri thefiri . 

Onde le lor vittorie 3 egli alti honoris '■ y t .AO 
Viuran , finche l Sol giri ,el mondo illufiri . ; i 
Aia qual merce dal vofiro animo fiancho 
Io Spero, ò Donne Jen leggiadre, e JpeJfe 
Bime io v eterno a par di quegli Heroiì 
Y.-Sc So ben 


So ben eh' attore fìete;ond’hor da voi ; \ v ' , -, 

Cui dato ho mie fortune , e me flefio ancho J 
(Ne cofra ) altro non vò fi non voi flejfe . 

• •. 'i, ,/AV> V K vi v'j *»Cj 

SONETTO LXVIII. 


Con ragion fi duole , Se fa quella inuettiua^ 
contra l’auaritia d’alcune donno . 

•V : ' V* ‘ 7» •'«*!*■ '5 
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O crude Ffarpie 3 non già donne gentili, V ; r \ ' 
Perfide , auare , disfieali } ingrate 3 
Che non virtù , mal fil guadagno amate , 1 
S entine ; d’ogni vitto h orride 3 e vili . , 

Sirene , chel mefihin con dolci 3 humili 
Parolette tirando à voi , fpogliate . 

Sirti ad imporrirmi congiurate ; 

O a Scilla y a Cariddt afiai firmi, 

Jn traghiottir ricchifiimi thefiri , • v. * O 

E regni interi : a cui loro, e l'argento • V\. 
Idoli fin 3 non Venere , & Amore ; 

Sten maledetti i doni ,i verfi 3 e l'hore 
C ho fi e fi in appagar ui , e n dami honori : 

Poiché ogni cofit , ahi laJfo } ho fparjò al vento . 
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SONETTO LXIX. 




Cfeel'apiarO^e cantar donne fìa efprefla variità. 
Se che ad a)trp non fi deue attendere, che 
ad amare. Se a lodai Dio. 

, bixvwuuT ^ ^ \^vA *W\VftC£ 

Vn coltivar piante frondofe apriche 

‘Da cui Riamai non ne babbi a coglier frutto: 
cV'ngittOr feme in frtol fìerile,.afciutto, 

Dal qual non pop mas meterne fpiche ; 

E- farti in van le Aiufi tanto amiche » L . .'hìè® 
t E girar Pmdo > & pfelicona tutto:, oKiotìrij 
; ‘Per cantar Donna il cor or fi, e dijlrutto , oi 

Da cui merce non hai di tue fatiche,., -ir -ni 

• • » • 


ni ‘jrooD 


Efrerne pofo a molta gente ejfempio 
jJa i che tutte , empie , e'ngrate le hp provato j r. x 
Et hor tardi m imparo a le mie fpefe..^ tolcv 
tAmif , dunque, fi chi riha creato ,* 

Cantifi chi ni dal celefie tempio ; ^ f2 § 
Che tutto i altro è vanità paleje * 111 

' ^j<ì- * , \j \i;*\ \ wn tiA OÙ 
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DELL A ( P, 1 T T V R A, 

rOLvi r> ^O t 3Ihfl]K DH ^ 

* Dedicate a Mejfer coro T intoretto » 

Pittore fin volar t filmò tffci a <uv irn ^ A 

VAvLsJa VS. UQSV iwi V»G? 

V o ò 

Voi^M. Iacòpo, comeadhuorììo 
prode , àc nella voftra arce fingola- 
rifiimo,alquale vniucrfal conferii 
timento dà hoggi la Palma del dipingere , 
io quefte Stanze fatte da me vn tempo in 
laude della Pittura, dedico , e dono. - Ac- 
cioche in loro viua fi cojiferuidaoffefuan*! 
za ch'io porto ai merito del voftro ^ràtìu 
valore^ v w ^ & suvwu iw \\y\$A •acu fi M 

; q\* .vn v.u a vhVo\ < vwkysj 

7{o prie 3 ( leqgadte , e*varie parole' j * ^ 
Vorrei , per dir dì termini Pittura i 
Ch'à par con Poefia i inalai , e <vole 
Emula indurre, e •vaga di Natura ,* 

Che come Poefia nomar fi fuole 
Pitturala cut la lingua, il fuon durai 
Cosi tu pur fé’ detta Poefia? 

A cui fòl tolta la fauella fia . 

3 X Vi A T Z Che 



Che come rapprefinta al! intelletto , : n -, \CC 
Con proprie parole , e con grawRàrfo 
Quella 3 e dauanti pone al nojìro affretto -> Vrv 
I fatti 3 e le- perfine a parte , a parte ; , a 

Et ogni paltone, ogni affetto . A ^ 

Effrnme 3 e motte in altrui, comparto '. ; 'X. 

Et hor ridèrè } &hor piagner ne face > ^ *3l 

E vedere, & vdir quelche a lei piace . y v J 


Qos) con arte rara > <? bei colori 

T u rfapprejenti agli, occhi. y epe- cofiringt v ^O 
A creder che fia ver quel che colori ; 

E che fi moua, e spiri quel che pingi. ' - . ^ 

E s)gli affetìifjfàirim dafmfw\^ \^u\0 
Che tanto finpiam dentro , quanto injmgÌ A \ 
Quinci e gioire y e lacrimar ne fai, • y < 
Secondo quel cbeporgi a nofiri rat 


Stupìfie la Natura * pwa il crede , ^ vD 
Quàhdàin te y òqme m vn fidato ffregjip j\ 
Vtue rappr e fintar l opre Jue vede , ’-.'h cÀ 
Od hmm che anheltjO tremolante veg!io. r\ 
Ne fian Tarrhafio,& Arifiide fede K 
Con lor vìae figure 3 e ne fa meglio ^ f 
Apelle , che i baleni pria depinfef ^ 

E t.tuont in telale, tfilgon anche finfi* ., , 1 

Mi *Di 


> . 

Di Zeufi a t vite ga gli augèi voldror * - 

E Zeufi di'Parrhafio mgarùio'l vela* v > r ^ ; 

Al camallo d Afeli e inclito y e raro \ \\\E\ 

Annitrirò i dejlrier con caldo T^elo \ 
Spirar fi vide, e di fi Ftcjfia parai.. \ ^ a 
Alefiandro tener in manali, telo,;:, 

E deferiti o han talhor meglio i Pittbri* ^ à . 
Che dipinto t Poeti , e gli fin t tori * /vWvvp A 

Jn quanta filma aUhor Grecia P’hautfi^ 

Chi dir 1 potrà con f verfi^Aifiertùegua^ f:\ vt*t? 
Gommando che niunfiruo pingefi % . ... K 
£ che fofitfifia farti liberala c wtovk ^ ' ' 

Quinci ogni chiarore nobile f’clefiè , 

E de fàggio foli |r\W^ *D 
C’honorar Cortese tuoitaùori egregi a r«\{#0 
Vtderfi i più. famefi, e chiari Règi ^ 

Chi non sa qiÀMòfia fofi hònbiWtù AA *A 
Da cftefgrahde Alcfidndrp r ih raro ApeEe ì^ò 
Et lo dtpmfifib , eYVifitàto ‘ V, Y\^ v.\v\ 

Dadm)fu per *ved& l'ate^freyt belici JfcO 
A le mdrà fiRbddt fifdònfio^ A 3 ^ r A 

Fù pur , fef nem dtfiùggdfe con YÌfc ’scA wD 
L'unica di Protogene pittura , \ *■$ icK 

Di cui tanta hebMlpufnPDeMCtrio cura- 
s. pfor 
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Dira, che fur da gii altri Rcgfr'fi 
In comperar tuoi be' madri eccellenti ? 

Tanto bauean gli occhi di tua villa acce fi. , 

Veggio le Mufe far mefe 3 e dolenti , 

Che a lor non li prouar tanto cortefi. " \ ^ 
Che qual Poema benché illufre 3 e chiaro , A 
Comprato al mondo fu gtamai si caro ? v\ 

elitre riccheUe forgi, altro theforcr 

Che’l choro de le Mufe ignudo , e forco . • h 

Si sa che fu contr afe fato doro 
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Tu d Alejfandro di rtcCbe^c carco-, 

Arif hehbe in don Cam f afe, ondigli or dea, 
Finche la iella ignuda rittahea ; 1 v '‘- ■*' 1 

Tu fur tante, nihel^e a Zeufi delti ' 

Che non vende a-, ma fol donaua al fine \ 
Copre 3 onde chiaro , & immortai lo fejli , 
Copre tanto eccellenti 3 e pellegrine . 
pfor quando mai tu 3 gr onde Hovnero 3 haueft 
Tanto thè (or 1 dà tue Mufe dìérìèP^ 

Mi <" . I !L vA) 


j Diè piti a coftor lo pl 3 che a te la penna 
Qbe Ivano nóme fi fan de , & impenna 


> à s> 




Nè 


Ne menfama minor y-, 

Chanm,M^kf^Ak-J^ * Mff.Viu. 

A par d'Homero , e di Vergtho honon >* 

- r ~ - -* ' -tno Apode: M 

w 

Èfia dopò nùlle , e mille anni notò ^ , . 

Protogene, Parrbajìo, e ‘Polignotp. 

Viura mai fernpre Rafael d tarpino . . ^ 
iT ta/ gloria al feto pat erno ho (Iella ' 

Titian, qud altro ingegno pellegrino. 

Viura con forno de gli antichi quello ^ 
Michele Angel mortale , diurno ,* ^ ^ 

Di cui cosi parche fi glori] , e <vante 
Fiorenza, come di Petrarca > * Dante . ^ “ 

Fwtfvz ewz <p<$/ /w ingegno , , y p 

' P c OMO E intoretto 'unico , o raro 1 
E ne l muent ione , e nel difegno , 

En eferimer la forila eccelfe , e chiaro ; 

Chin colorir più ch'altri giunge alfegno ; 

E cosi <và co più Jourani a paro , „ . u ^ 
Che come Michele Agnolo ei difigna, ’ 

£ colorir qual Titian /ingegna. , 


Come il Re de' Rìmetièìumìnofi ir VA 

C Per tanti raggi ch’egli al mondo fiopre. 

Cosi pur è cofiui chiaro ,e famofi 

Per tahte di fitta man miratili opre. '\ , 

Lequai per bora annoverar non ofi : 

' Che’l mio fid non cimuien eh in ciò s aaopre , > 

Ch’ offendo tónte ; ei fiùderebbe in vano , iuJ 

Che per fi lodanlor autrice mano , , , wVgO 


E di quelle ci non fil Venetia adorna , V ' 

Ma né fa Italia , afèli l’ Europa , bella . . v \’ ~J 
E qual prima era, la Pittura torna • ^oQ 
Ne le arti liberali;è d'oro ancella .<y.‘u >• ' \t\ 
Non la fa ptu.ma l auarttia /corna, fi 

E con man liberal , di lei rubella . . , , . K\ Ài 

0 dona , ol /ito Lutar così comparte , nD 

Che chi fi è vagò, bàtter ne pud bpn parte. iO. 

Nè filo in quejle fitte rarepitttpre '." I ,à v,w 
Egli lafiia di fi memoria eternò fcws. % 

Ma iti più perpetue , e ptù vtue figure w» vD 
Pinafie , fi rinoua, e già s’eterna, v; : 

1 dico in prole, in cui perch’egli dure-, i v.- fil 

In man lo fili le Jnm regge , e governa - 3 

[osi nefà'perfioi piu grandt bonort >. 
JUtga dcccèlleniifmi Pitt ori . \ ^ 


Ne fa con mano indujìre , e luci bete\ V.'. 
JÌì^riett a che pinge a merauigliaì . ^ \ 

Si che ne fembra Irene > e Timor et e* ... 

Di Pittor fona y e l'altra emula , e figlia:^ ...^ 
E Marti d, e la gentil Arijlarete ' .... . ; .. r ^ 
Ch' a molti già fero inarcar le ciglia . ... f ^ 

Cosi sella dipinge, o Juona,o canta v^WiD 
Ogrivn per Muja la celebral e 'vanta. ^ 


N> 
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E quel che quafi vn atro Icaro 'vola y , . 

Col pennel dietro al gran Dedalo padre , 
Domenici gentil , che ciò eh’ in Jcola 
Di lui impara, in opre ate-, e leggiadre 
Spiega , infegna altrui ; sì che Jóruola „ ^ / t 

Di mille atri Pittori inclite Jquadr e . u(yì ^ , 
Che dipinge , e ritrahe diurno , e raro . (y \ k q 

Di qual fi voglia gran Pittore a paro . ^ 

Viur a con lor Francejco da Baffano , - ^ 

Nato egli anchor da raf&a di Pittori » y \ 

Che con l'ingegno, e con l' indujìre mano, f f 
Afiira a certi,& immortali bonàri . ; 
Segue i vefiigi ei pur di Titiano ; .... ^ 

E par che sì difigni, e sì colori , w ^ _ 

Che quel che pinge y a chi ben fi/o miri ^ ^ V;S) y 
Par che fi mona , e part , e viua , e Spiri . 

rf »• ri T \T T? \* 
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IL FINE. 


QJV ESTÀ TERZA RIMA 
mandò il Poeta airilluftnfs. & Eccell. Sig. 
Don Ferrante Carafa Duca di Nocera, 1 
fubito ch'egli giunfe in Vinegia , oue nel 
principio la Virtv 1 parla a quel Signore 
intalguifa^. 
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penfi. Signor , che la Fortuna 
Ch’è detta da Poeti onnipotente , rv 
Aia de Ì ancelle mie tante e pur vna , 

Per appagarmi , come ‘ubbidiente 

Al fiero impero mio , te già di nifi q 

Da rifehi , in cui corre l’humana gente , ^ 

Jn su la Rota fia felice aflife 

Habbia } & aperti i piu ricchi theferi 
Pfor gli proferì a te con lieto c vife ; 

Et a par de più grandi alti Signori < , 

\ T’habbia efiltato , e fimpre a te feconda l , o 

Non cefi' darti mai glorie , & honori ì j 
STi credi forfe che dal del gioconda « 

Beata compagnia , troppo felice , 

Nata pur teco a nuli' altra feconda \ - ^ 

D'vna ittefia gentil flirpe , e radice 
T i fia data quell' alma » e mortai Dea 

. 'tt Più 
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Piu bella , * <^W che l Sol C^ a^ce ? 

Che qual nouetta^e gioitane Am Me a 
T i portajfe col ricco , e pieno corno ;» 

Doniti a 3 cIj ad vn Re baflar douea, 

Cerche di gemme, e d or fil gip adorno : 

E d'oro , e (età i tuoi mi ni (tri , e ferui 
Veflifi , che ti fan gran turba intorno ì 
O perche molti can che leprine cerui 
‘T’vccidepn cacciando , e più Falconi 
Nutrici, & altri augei feri, e protemi'; 

Che con Grui 3 & Aironi aspre tendoni ') 

Fan su le nubi , & iti paludi , e valli . v 
Stragi fan , che fra tuoi diletti poni ? 

O accioche a più jcor fieri 3 e bei caualli f \K. 

Defi de l'orT^o? benché in pafier quefli a *£I 
T * ra Caualier fien fipport obli falli . - - i \ w. 

Et non ariìQ eh' in quei regni celefli j . \\ ' 

D’apparecchiap vn figgivi & qua giù nome\ 
Poi tacqui flap 3 chi in eterno refti? 

Se tu m afcolterai 3 ti dirò come 

Con vn fatto lafciar gloria immortale fcVL 

Qui pop 3 & là di felle ornar le chiome . VT* 

Sono fp'trti gentili 3 a cui non cale ^ 

D'altro , che di due Glorie 3 e ad vna certa 
Spiegan con core 3 e mano ambedue Cale . - 3? 

E poggian s'u quel calle anguflo , & erto . , 

Però 
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Tero ch'c prefia a lor celefle aita ; ' - 

Cui dona a chi l'inuoca, a grembo aperta \ 

La diurna bontà , larga , infinita . - . A 

Ma per hauer l’altra terrena , e breue , .'Ai fi 
O quanto affrra , e notoja è la lor 'vita . > 

fin 'van fi sìruggon } come al Sol la neue . C 
Che con l'ingegno lor salivano a 'volo : 

Ma gli ritarda poi fafiio afiai greue . o fiX 
E però gli tormenta giufio duolo ; . 

Che gl’infelici han pieni libri , (fi arche .w 'A 
Amici del Pierio , e [acro fiuolo , ì ?> 

* D’alte materie, da lor menti fi arche 

In piu lingue , e spiegate in profi fin 'verfi ; 

Ma trouando le man si frette, e parche ; 

Et i cor tanto dal ben far diuerfi , 

Piangono eh’ a gran copia , (fi in eterne ac!j 
Note non 'vanno i lor frutti diffrerfi. 3 
S'andajfero cosi , come lucerne 

Splenderono e fri al mondo , e fionofiiuti ’ 

Non fiarian come firpi in tane interne . 

E guiderdoni haurian le lor 'virtuti 3 

Cjià mamfefie , (fi a lor buoni P adri V ^? 

Quegli affrettati arrecherian tributi . , v. 

Che ficuri a lor figli più di ladri 

N on temer iano , ouer non li fimmerga v 3- 

Onda , o fuochi ardan repentini , (fi adri . 

N 2 <*A dar 
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e A dar fattore d quelli sprone, e Sterga \ 'v;/'? 
Ti fia Ale fi andrò , e l buon Cefire Augufio: 
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E Mecenate a pari e fiempio terga . 

J chiari fatti non è degno , e giufio 

Che fien cantatt ? E tu fretterai carmi 
O d honor mille , e mille pregt onuflo , 

In pace Jdnto , & valor ojd in armi ì ) 

S’accolto in quefli fai tuo nome impreffò , 
Durerà eterno piu eh’ in Tir ori fi én Marmi. \ 
E qual a Dio offrir più grato , tjfrejfi 
Sacrificio fi può , ch'aiutar fpirti . _ 

Poueri , e pij , cui tanto hai del conce fio ì C \? 

Qorone d altro, che di Lauri , e Mirti 

Perciò ttnteffe . Hor quanto in terra , c’n Gelo 
Quinci haurai , intejo m hai, ne più vò dirti. \ 
Qos i Virtute auuolta in bianco velo , -,,Vt 

Grane, e con fronte placida, e fiuera, 5 T A 
D'eterno honor spirando ardente T^elo ,» W2» 
e Alfignor fesco 3 eh’ a N oc era, '-fi 

Et a cafiella dà leggi > & a ville 
Con fauella p ariana fihietta , e vera . 

Scaldar fi il cor d'vjàte alte f amile 
Sentfii a quegli auifi, e finti accenti : 

6 defio come a Jùon di trombe,o Jquille, 

Jl Cauaber le piene arche lucenti 

De Jùoi thefori liberale aperfi ^ , 
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Ver'dtéàr ' quei [piriti' 'eccellenti.' \ ^ 

J5* ^*r7<r fi am p e orò ,& argento ojferfe . 

^4 // reai, magnanimo, e bell'atto 
Gioir Virtude in fronte allbor fi fierfi . 

Et ala Fama in vn medefino tratto 
Che fimpre con lei fitol tener camino 
Chel volo 3 commandò >JpiegaJfc ratto , 

Ter lo paefe, il qual parte Apennino , 

G'I mar circonda , e l'Alpe ; e con fra tromba 
Scopra il voler di quello Heroe diuino . 

Scojfe l'alt più prefi a che colomba y ' ; • 

E die di fiato al cauo argento quella , V «vT 
E Jparge tl Jùon che sì lieto rimbomba. 

A s) bel grido 3 a si dolce nouella 

Quei deftarfi: e dopò graue tempera \\y^ 
Lor parue al fin veder propitia fretta. . Vi 
Spiegar la fronte 3 e beit aitar la tifi al, vj- 0 
E pulir opre , e già mandarle in luce 
Onde prò ri habbia, e laude ogrivn s'apprefia . 
E fin vengono a te , corte fi Duce , 

Tratti dal tuo benigno > e largo inatto ò ^ 

Ch'a r ipofi , & a Gloria li conduce . 
fregando che nefiun refìi'frhernito 

c Da la Fama: ne purfalja 3 o buggiarda < ,7* 
Faccia Virtù 3 cbor sì tl molìra a ditoi\ 
Ogrivn com'vnbel Solfi mira 3 e guarda 
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Che con tuoi raggi dòn r UèJli > & adorni 
. GB arbefiei 3 cui fioghò 'verno 3 e ritarda ~ 
S a lor s) dolce P rimaner a torni ; 

Come Affligli angìi la 'ver l'Aurora „■ i*S> 

C T e canteranno d piu fireni giorni . t \ n ^ 

O quante penne a le tue laudi allhora 
Qonfàcrerantt ? o quanti ingegni a proua 
£ alte gr atte , ondel Gel gli orna , & honora, 
nA te dedicheran con opra nona ? , 

£ u M e cenate , Auguflo , Alejfandro 

Sarai ; per te gial fecol d'or ri nona . . , oYi 

Piu dolci che Catflro 3 ouer Meandro 

Haurà per te Cigni il tuo bel Sebetho . \ ^ . s 
Qome la Grecia ,o la città d'Euandro f { x ^ 
Spoeti al grembo fio fiorito ,e lieto $ 

Nutrir la tua Parthenope già veggi o.'F\ 

Et 'vn bel frefio , e giouane Laureto 
(germogliar i l famofo , antico figgi o \ 

De l’offa di Maron ; e dherbe , e cari j 
Fiori a fi far noua ghirlandale friggio. . V 
fui alternar fiaui accenti , e chiari TV. 

Le per te riuocate , odo , (amene . . » ' ) 

Nuoui Pont ani , (f nuoui S annasaci ;\'- 

Si defleranno . E per le riue amene .< v 

S’afiolteran far dififiti canti .s\\S 
Le rifiegliate ,* nobili Sirene : v ; > 

vii) Lume > 
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iST 00^0 JPhebo se padre de le Mufe ? ^ ;; 
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Doni , é fai grafìe per tudwano infujé 
Non Jorgera, che te celebri 3 e canti 



v| 


> 




. '(òfrettmr. 

oidi tempo ‘-■''lattee ti! tempo 1 . 

aar ¥&»«**»? «*» -!wv»ci . 

«*** J 5 «Ite 

- S - Wwf feW ». vi'-,* 


1 

•li 


Qual de lidie è 
«astenie fpichc 





1 





